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 In copertina: «L’arrivo del Nuovo Anno» 

«La positività del pensiero è la sua 
possibilità di essere riconosciuto come 
ciò che va ripercorso. La sua positività 
è il suo poter esser risalito. Ma risalire 
il suo essere non è un esteriore ripetere 
a ritroso il suo movimento: questo sa-
rebbe un ulteriore suo proiettarsi nella 
riflessità, in forma diversa. ...Risalire 
il suo essere inverso è il moto stesso del 
pensiero, nel suo volgersi non piú verso 
oggetti, ma verso nessun oggetto, per-
ciò a se medesimo: ora fa leva non sul 
supporto cerebrale, ma su se stesso». 

 

Massimo Scaligero, Magia sacra 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 119 
 

Siamo rinviati all’esperienza dell’eser-
cizio della concentrazione sul pensiero, 
ad immettervi la nostra volontà risve-
gliata, a svelare la luce del pensiero nel-
la penombra, a seguire la scia luminosa 
delle meteore sparse nel nostro corpo e 
concentrate nel latte cagliato degli emi-
sferi cerebrali.  

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Scie che attendono di essere disincan-

tate dalla realtà apparente dello stru-
mento cerebrale. È l’Io l’operatore del 
movimento del pensare i pensieri, del 
camminarli all’inverso per destrutturarli 
sul piano logico e ritrovarli sul piano 
spirituale. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Il Giappone è in definitiva un arcipelago montuoso e accidentato immerso nel grande oceano 
Pacifico, un residuo del continente Mu inabissatosi migliaia di anni fa, insieme al suo confratello 
Atlantide, nel gioco della deriva globale delle terre emerse, un su e giú rallentato ma non del tutto 
esaurito. I figli del Sol Levante, non potendo in passato ricavare dal territorio difficile piú che riso e 
legumi, non riuscendo a farsi allevatori per ovvi motivi contingenti, la mancanza cioè di grandi spa-
zi pianeggianti come le grandi pianure nordamericane e le pampas argentine, optarono per lo 
sfruttamento dell’assai piú vasta estensione ter-
ritoriale a loro disposizione, l’oceano, e si fecero 
pescatori di tutta la fauna che quella immensa 
pianura liquida conteneva, dai giganteschi ceta-
cei fino alle minuscole ostriche, che oltre a offrire 
una ricercatezza alimentare, sviluppavano all’in-
terno del loro guscio, avviluppata dal molle e 
sapido frutto rosaceo del corpo, una perla. Nella 
comune accezione consumistica, un gioiello, nel-
la cruda realtà biologica, una strategia di soprav-
vivenza. Non potendo espellerlo, il mollusco neu-
tralizza, assimilandolo, l’agente intruso a valve 
aperte, che sia un granello di sabbia, una scheggia di conchiglia o un qualunque frantume biologico 
di cui le correnti oceaniche si caricano, in seguito alla dissoluzione continua, quasi frenetica, degli 
organismi che l’acqua nutre. Poi a Kobe, all’inizio del Novecento, qualcuno pensò di sostituirsi 
all’oceano e rendere intenzionale, non piú casuale, tutto il processo di formazione della perla. 

Un haiku della dimenticanza recita: «Ora non duole piú, / si è fatto perla, / dentro di me il tuo 
nome». È il grido dell’innamorato che, lontano dall’amata, rassegnato, trasforma il proprio dolore 
in una perla, cosa rara e preziosa. Per equità, va messo in conto il dolore dell’ostrica, sottoposta, 
lei incolpevole, al trattamento di fecondazione che trasformerà un vile ingombro in una preziosità. 

Con il metodo tuttora praticato, in appositi vivai con acqua marina, le ostriche vengono allevate 
nelle migliori condizioni possibili. Dopo il periodo necessario allo sviluppo dell’animale alla con-
dizione adulta, viene inserito nel suo tessuto organico il seme infestante che il mollusco avvolgerà 
in una sofisticata guaina di madreperla con guizzi iridescenti, strato dopo strato, plasmando infine 
una perla. Le gentili portatrici di collane di perla, naturali o allevate che siano, regolari o scara-
mazze, non ignorino il travaglio organico, il dolore di essere oggetti alla mercé della vanità umana, 
per essere trasformati in parure o collier. 

Vivai per allevare ostriche, perlifere e per il consumo di nicchia , vivai per allevare mitili de-
stinati al piú vasto mercato alimentare di massa, vivai altresí per i cosiddetti pesci di pregio, da 
trote a salmoni in acqua dolce nella tradizione culinaria nordica e ormai estesa a tutti i paesi governati 
da masterchef, per orate, dentici o saraghi, allevati in riserve defilate, esclusive, per il sushi: oro a 
18 carati. E allora, ecco di nuovo in azione i giapponesi, che in fatto di mare sanno il fatto loro, un 
po’ per la loro familiarità con l’elemento salso, un po’ per la loro geniale intraprendenza.  

Un vivaio si trovava all’interno del territorio, lontano dal mare. I pesci catturati in mare aperto 
dovevano arrivare a destino e popolare vivi e vegeti la vasca di acqua salata dove sarebbero stati 
ammirati dal pubblico pagante, studiati da esperti ittiologi, da gastronomi e conduttori di food 
show. 
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Superfluo dire che dal punto di vista tecnico il trasporto dei pesci dal porto di sbarco dei pe-
scherecci al vivaio di destinazione era ineccepibile, per i metodi di trattamento del pescato e per 
le attrezzature che ne garantivano la sicurezza. Container in acciaio e vetri infrangibili ospitavano 
un numero di pesci, determinato non a caso ma da un rigido protocollo di igiene e salvaguardia. 
Cernie, tonni rosa, naselli, cefali, alose, branzini, rombi, oltre ai già menzionati saraghi, dentici e 
orate, viaggiavano immersi in acqua salata a temperatura costante. Un dispositivo speciale, tipo 
giroscopio, regolava l’assetto dei container ammortizzando gli urti e le oscillazioni. Tutto previsto, 
dunque, tutto calcolato. Tuttavia all’arrivo un buon numero dei pesci arrivava già morto o agonizzante. 
Un esito infausto, una rovina. Che fare, considerando quei pesci essenziali per tenere in attività i 
costosi vivai? 

Scartato il problema tecnologico, impeccabile, verificata con parametri e algoritmi la salute dei 
pesci, si passò a considerare la tenuta psichica delle varie creature in ammollo. E qui, la scioccante 
scoperta: i pesci morivano per abbandono dell’istinto di sopravvivenza. In poche parole, si lasciavano 
morire per inerzia morale. Essendo creature animali, e quindi in possesso di un’anima, niente 
escludeva che il male del container fosse di natura psichica. Come ovviare? Un esperto, in vena di 
sarcasmo, consigliò di immettere in ogni container un pesce pagliaccio, molto comune lungo le coste 
pacifiche, specie in presenza della barriera corallina. Scherzare, va bene, reagirono gli incaricati 
di risolvere il busillis, ma l’ironia non diverte nessuno in un simile rovello. I pesci avevano bisogno 
di un pungolo mentale, di qualcosa o di qualcuno che li svegliasse dall’abulia mortale che li co-
glieva durante il viaggio e li gettava nello sconforto totale. Che senso aveva quel viaggio, si dice-
vano forse i pesci, senza uno stimolo, senza un happening diversivo? Meglio farla finita, lascian-
dosi trasportare come i relitti di un naufragio.  

Ed ecco la soluzione, arrivata per esclusione di ogni altra strategia: mettere nei container un 
catalizzatore di un sentimento estremo, capace di suscitare per riflesso condizionato l’istinto di 

sopravvivenza: la paura, la minaccia di 
qualcosa o qualcuno di terribile e letale, 
un fomentatore di primordiali reazioni 
istintuali. Sí, quella era la strada, e subi-
to balenò nella mente di tutti la pinna 
dorsale di uno squalo. Quello era il deter-
rente per la noia e l’abbandono della lotta 
per vivere. Un bel pescecane, reperibile 
con una certa facilità, neppure tanto ca-
ro, sempre affamato e quindi sempre in 
movimento predatorio all’interno del con-
tainer di sua pertinenza. Gli esperti di al-

goritmi comportamentali avevano calcolato che per un viaggio di tot chilometri uno squalo ordina-
rio avrebbe divorato un numero di pesci sicuramente inferiore alla perdita di gran parte del carico, 
come avveniva quando i pesci si abbandonavano al loro destino senza lottare. La cosa funzionò. Non 
solo i pesci da sushi si coalizzarono, forse piú per antipatia che per timore dello smargiasso ammazza-
sette, ma il dato strabiliante fu che in qualche caso a rimetterci fosse il predatore, uscito dal con-
tainer malconcio, incalzato dalle mancate vittime che sembravano persino sbeffeggiarlo. 

Si può trarre una morale da un simile avvenimento? Certamente, e semmai piú d’una. La piú evi-
dente è di non lasciare al male il campo d’azione ritenendolo vincitore in partenza, laddove contra-
standolo lo si può costringere a ripiegare, quando persino costringerlo a fare il Bene suo malgrado. 
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È la grande lezione del Faust di Goethe, in cui Mefistofele, 
volendo fare il Male, finisce spesso per fare il Bene. La cosa 
peggiore è invece disertare il campo, isolarsi, fuggire, cercare 
isole felici, che a volte si rivelano tutt’altro che felici. Il 26 di-
cembre del 2004, nella placca indo-asiatica dell’Oceano In-
diano, al largo della costa nord-occidentale di Sumatra, a una 
profondità di 30 Km, si verificò un potentissimo terremoto. Il 
sisma, di magnitudo 9.1 della scala Richter, liberò un’energia 
stimata in 52 miliardi di tonnellate di dinamite, equivalenti a 
52.000 megatoni. Per farsi un’idea della sua devastante poten-
za, basta ricordare che le due bombe atomiche sganciate su Hi-
roshima e Nagasaki, il 6 agosto 1945, sommarono un potenziale 
esplosivo di 0,038 megatoni, ossia il terremoto dell’Oceano In-
diano è stato un milione e mezzo piú dirompente dell’inferno nu-
cleare che distrusse nel giro di minuti le due città giapponesi uccidendone all’istante la quasi totalità 
degli abitanti, condannando i superstiti a una morte piú atroce per il fallout. 

Il sisma dell’Oceano Indiano, durato 
8 minuti, venne avvertito in tutto il 
sud-est asiatico e in molti paesi costie-
ri dell’Africa orientale. L’onda d’urto 
causò un maremoto che, alla velocità 
di 800 Km l’ora, raggiunse l’India, il 
Bangladesh, la Malesia, la Birmania, 
Singapore, la Thailandia, le Maldive, 
fino a toccare le coste della Somalia e 
del Kenya, con tsunami che distrussero 
gli insediamenti umani dalla linea co-
stiera per decine di chilometri verso 
l’interno. Si calcola che il disastro ab-

bia causato circa 270.000 vittime, un quarto delle quali bambini. Le autorità dei vari paesi colpiti dal 
sisma e dal susseguente maremoto non ebbero vita facile nel rilevare i danni e soprattutto accertare 
il numero e l’identità delle vittime e stilare quindi una mappa antropologica delle comunità autocto-
ne, molte delle quali refrattarie a ogni contatto con ‘quelli di fuori’.  

Una delle comunità aborigene piú ostiche a lasciarsi contattare per scambi e conoscenze è 
quella delle Isole Andamane. Cessata l’emergenza, a sisma terminato, le autorità indiane che hanno 
giurisdizione sull’arcipelago di centinaia di isole e atolli, non riuscirono a contare il numero delle 
vittime, che pure, è ipotizzato, costò la vita a piú di 300.000 persone. Un luogo, quello delle Anda-
mane, per scelta dei nativi inarrivabile. Chi ci prova, nonostante i divieti categorici delle autorità 
indiane, rischia la vita. La verifica sul campo del rischio che corre chi tenti di rompere il tabú 
dell’autoisolazionismo dei mincopi, questo il nome dei negritos andamani, è costata la vita a John 
Allen Chau, un giovane missionario americano. Raggiunta in kayak l’isola di North Sentinel, al-
l’estremo Nord dell’arcipelago, con l’intento di convertire al cristianesimo la tribú autoctona ivi 
residente secondo quanto affermano antropologi di spicco da migliaia di anni, l’intrepido evangeliz-
zatore è stato raggiunto da un nugolo di frecce che lo hanno ucciso. Forse ai mincopi era pervenuta, 
per vie imperscrutabili, la notizia della triste sorte toccata secoli fa ai nativi maya, agli aztechi e ai 
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mesoamericani in genere, convertiti a forza dai frati 
spagnoli a suon di nerbate e autodafé, provocandone 
l’estinzione di gran parte e lasciando la restante 
grama popolazione affetta da sifilide, vaiolo e miseria 
nera, di anima e di corpo. Nel bellissimo e dramma-
tico film “Apocalypto” di Mel Gibson, il giovane 
amerindo scampato alla caccia forsennata dei sacer-
doti maya che vogliono sacrificarlo al Sole malato, 
assiste con la sua donna e il figlioletto all’arrivo de-
gli spagnoli che ancorano le loro caravelle sottocosta. 
«Chi sono?» chiede la donna. E il suo compagno: 
«Sono uomini», e senza attendere oltre si rifugiano 
nella foresta.  

Salvi, certo, ma a quale prezzo! Rinunciando alla propria civiltà, dandola vinta allo squalo del 
container. Caricandosi cioè, con la rinuncia, di una responsabilità morale non certo inferiore e meno 
devastante per la civiltà umana della vessazione e dell’oltraggio perpetrati dall’evangelizzatore o 
colonizzatore di turno. Inganno, povertà, ed emarginazione sono gli squali che nel container della 
vita comune tentano di non farci arrivare a destino. Lavorano sulle miserie e le paure del nostro 
corpo fisico, essendo il nostro Io sovrano l’ambita preda della congiura dei nuovi Ostacolatori, che 
vogliono divorarne la sostanza divina. 

Ultima tentazione che il Male mette in campo, arma letale, come avverte Massimo Scaligero in 
Meditazione e Magia: «L’uomo trasmette al corpo eterico la corruzione del corpo astrale, poiché me-
diante la responsabilità del pensiero ha la possibilità di un’azione di profondità, anche se indiretta, 
sulle forze eteriche, secondo una magia inferiore, o secondo un patto dal quale viene inconscia-
mente dominato. Si prepara in tal modo un guasto della razza umana, onde un tipo, per cosí dire, 
“animalizzato”, in quanto destituito dell’Io, seppur dotato di intelligenza, di “anima” e del raffinato 
dialettismo necessario alla sua etica, va eliminando in tutti i campi, anche in quello spiritualistico, 
l’“uomo spirituale”. Ogni giorno appaiono piú evidenti i segni di un simile fenomeno: il pericolo è 
che persino nei cultori di Scienze Spirituali si attutisca la percezione di ciò che simili segni vogliono 
dire: che vi sia un’assuefazione al livello dell’uomo animalizzato come al normale livello umano. 
Giova sottolineare a tale riguardo la responsabilità di coloro che si ritengono indicatori di una via 
secondo lo Spirito, in quanto permangono ignari di ciò che è imminente in relazione al guasto di 
quell’arto dello Spirito, la cui magicità affiora anche in essi, sotto forma di dinamismo pensante: 
sfuggendo ancora una volta ad essi come l’immediato segno dello Spirito». 

Lunga è la via che porta al Grande Vivaio della sublimazione, con tali e tante insidie che è faci-
le incappare in guru del pensiero forte. Questi, come il gallico David Benantar, predicano il verbo 
allucinante dell’antinatalismo: «La vita è male, meglio non nascere». Se poi uno, già nato, non 
sa come uscire dal dilemma, ecco il rimedio proposto da internet: «Stampa la tua pistola in 3D. 
Spara solo se riconosce il proprietario». Conforta e rassicura il presumere che l’arma, essendo di 
materia non soggetta alla precarietà fisiologica umana, non soffre di amnesie e non spari quindi 
a casaccio. 

Per il tempo che si prepara, vale il fermo concetto che, terminato l’arduo viaggio, lo Spirito 
vincerà. Noi aspettiamo, tenendo accese le lucerne, ascoltando nel silenzio della notte i passi di Lui 
che viene. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Nuvole grigie all’orizzonte fingono 

montagne e wadi in cui tranquille oasi 

fervono d’ali e larve in chiusi bozzoli 

pronte ad aprirsi, appena quella Voce 

darà il segnale, e piume tenteranno, 

distese al vento, vastità marine 

per animare nuove primavere. 

L’anno s’è chiuso, cuore, coi bilanci 

del tempo andato, fuga dalle piaghe 

d’Egitto: vizi, droghe e pestilenze, 

e il futuro che viene è un gran deserto 

da attraversare senza manna e pendolo 

che cavi acqua dalle rocce. Nulla 

a smorzare l’arsura, non un velo 

d’ombra, un Nefud con orride voragini 

e inganni di morgane. Ma tu, cuore, 

prendi il tuo rischio, tenta l’avventura. 

Affronta il magma delle sabbie, vola 

alto e leggero sulla febbre che 

divora i corpi e li calcina al sole 

dell’odio, al fuoco dell’intemperanza. 

Apriti all’altro, stringi in un abbraccio 

chi ti accompagna nella traversata, 

sii rabdomante nel trovare l’acqua 

della Parola che conforta, bussola 

per chi smarrisce il punto cardinale 

sulla strada maestra. Sii l’ascolto 

della Voce che vibra e scuote il mondo, 

luce sonora, lascia che il suo raggio 

ti illumini, rischiari il tuo cammino. 

Cogline il segno, fa’ che il suo messaggio 

ti aiuti a realizzare il tuo destino. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Critica sociale 
 

Oggi molti lamentano una decadenza della vita spirituale e del 

sentimento religioso. Persino gli agnostici e i materialisti stigma-

tizzano il decadere delle arti e delle professioni, la scomparsa del 

buon artigianato e la sempre maggiore disaffezione al lavoro. 

Quasi nessuno si rende conto però che le continue influenze 

dell’economia e la sempre maggiore presenza del potere pubblico 

(macroscopica nei paesi socialisti, piú subdola nei regimi demo-

cratici) rendono piú difficile il fiorire di una libera spiritualità in 

grado di animare l’arte, la cultura, le capacità creative. Infatti 

solo dal libero confronto le idee migliori e le forze piú vive pos-

sono emergere e prosperare. 

Scultore di Schio (Vicenza) Siamo talmente abituati alla confusione di cultura, economia,  

 politica, che riesce difficile comprendere come, senza una auto-

noma vita spirituale, l’uomo moderno aumenti le diffi-

coltà che gli impediscono di realizzarsi coscientemente. 

Rinunciando alla libertà in favore della tutela dello Stato 

o del prevalere degli interessi economici, egli si compor-

ta come colui il quale pretende di far crescere una pian-

ta senza averle procurato un minimo di terreno fertile. 

Le forze che vogliono impedire la nascita dell’uomo 

libero, sanno molto bene quale sia l’importanza della 

presenza nella società di una libera vita spirituale; per 

questo cercano di asservirla mediante la ingerenza dello 

Stato e la mercificazione dell’arte e della cultura. Siamo 

convinti che la luce, potenzialmente presente in ogni Ceramista di Vietri (Salerno) 

uomo, sarà aiutata ad accendersi quando coloro i quali 

esercitano attività culturali, religiose, artistiche, professionali saranno capaci di riunirsi, nel ri-

spetto reciproco delle diverse concezioni, per difendere la loro autonomia dalle lusinghe dei van-

taggi economici e dalle suggestioni della comoda tutela statale. 

Va considerato però che non si può 

invocare la libertà dell’arte e della cultura 

se chi esercita queste attività non rap-

presenta egli stesso un esempio di auto-

nomia e di disinteresse. In fondo gli inte-

ressi economici e le influenze politiche 

hanno sinora prevalso perché hanno tro-

vato una rispondenza nella debolezza di 

coloro i quali avrebbero dovuto essere i 

migliori, giustificando cosí, in una certa 

misura, il disprezzo oggi diffuso per tutto  

Redazione editoriale (Roma) ciò che è religione e cultura. 

 Malgrado lo scontro delle diverse ideo-

logie e la lotta dei diversi interessi economici, siamo certi che il primo e piú importante passo, per 

giungere alla soluzione del problema sociale, può essere compiuto mediante la presenza, nella so-

cietà, di una vita spirituale e culturale assolutamente libera. 
Argo Villella 

Da: A. Villella, Una Via sociale. Società Editrice Il Falco, Milano 1978. 
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AcCORdo 
 

Il Nuovo Anno è giunto, nel giardino del Sole nascente, verso l’aurora. Tutto è per rinascere, da 

invocazione profonda dell’anima. Risponde, dal suo mistero, il Divino. 

Il dio-Anno arriva nel segno di Michele: questo cammino è nell’Infinito, là dove non ha piú senso 

avanzare. E tuttavia è necessario avanzare verso esso, di stagione in stagione, di anno in anno. 

Progressio di Eoni, rianimazione della vita per virtú di Esseri-tempo in cui il tempo è tutto pen-

siero pensante l’universo delle forme: perciò il primo moto d’Amore che crea senza antecedenti, 

senza modelli, ma crea Divino, perché è il Divino che crea secondo il nulla: perciò giunge alla 

forma, al movimento, alla saggezza: che è l’Amore. 

Ogni giorno piú sole nel cielo, da ora sino al solstizio d’estate: è un ritmo di luce che permane 

impercepibile ai sensi, perché l’anima trovi in sé il potere che la collega alla luce prima.  

Tutto è un simbolo: il ritmo delle stagioni, la vicenda cosmica della Luce. Ancora un lungo 

cammino, ma la direzione è precisa e assoluta, perché gli Angeli sulla Terra abbiano il loro drap-

pello umano sicuro, come un presidio fatto di fedeltà e di coraggio. 

Troveremo sempre fuori di noi ciò che creiamo 

dentro: perciò l’identità con l’essere o il riflesso 

ingannevole. Il miglior dono è la volontà che de-

cide il bene, l’essere, la redenzione.  

Epifania! I Magi donano ciò che è redento già 

come conquista buddhica: perciò pacem in terris 

e il discorso di Benares coincidono.  

Il dono è l’Amore infinito. 

Può la primavera essere lontana? È già pri-

mavera nell’invisibile: già il Sole albeggia nei 

cuori perché la tenebra ha bisogno di Luce vit-

toriosa: nell’essenza del cuore il Logos accende 

la Resurrezione da infinito tempo. La primavera è 

in atto, allorché il moto dell’Amore infinito si ri-

desta nel cuore e s’irraggia nel mondo, che anela 

a questo cibo del Graal. 

Osanna puro! L’Angelo del massimo pensiero 

umano conosce il moto dell’Amore che infine con-

giunge con il Divino l’umano! 
 
 
 

 Da una lettera del gennaio 1980 a un discepolo. Massimo Scaligero 
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 Il vostro spazio 
 

Maggiore 
l’abbaglio della neve 
al crepuscolo. 
Il bianco luminoso 
rischiara le ombre 
che dal cielo chiuso 
planano sulla terra. 
Ancora un poco 
e la notte verrà. 
Nel buio 
un chiarore diffuso di luce 
dalla terra   
salirà verso il cielo.  Carmelo Nino Trovato 

 «Cristalli silenti – La porta sulla neve» 
Alda Gallerano 

 

Sé (istante) 
 

Ecco, si ferma il tempo 

le voci emergono chiare 

e i suoni appaiono, 

come in un loro spazio 

gli oggetti appaiono 

come in un silenzio di cose 

ognuno parla, misterioso 
 

di nuovo sono qui,  

sveglio, presente 

ascolto, guardo. 
 

Ora 
 

Sono le cose, i suoni. 

Sono, non sono. 

Egli è. 

Il mondo. 
 

Tempo, cosa sei? 

Sei spazio, sei mondo. 

Cose, pensiero. 
 

Pensieri lenti 

vanno, 

tornano, 

dimentico. 

Me. 
 

 Stelvio 
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Presenza di Dio 
 

Un’ansia furiosa guida l’artista 
incontro a sfere di fuoco, 
dove sarà sconfitto 
nel segno del dolore 
o continuerà vittorioso 
nel nome dell’amore. 
Lo spronerà a varcare 
i propri limiti, a superare 
orizzonti lontani, 
a conquistare l’infinito 
Gli trasmetterà 
la sete del mistero, 
la febbre ardente 
della creazione, 
l’inquietudine spirituale. 
Lo spingerà a trasformare 
emozioni patologiche 
in opere di genio, 

con lucida  
trasposizione di suoni, 

espressi in chiara armonia. 
Un demone accecante 

lo porterà 
al limite dell’umano, 

dove la storia diventa mito 
e il destino leggenda. 

Solo allora avrà varcato 
le frontiere terrene 

nel nome della sua arte. 
In silenzio o cantando 

con allucinazione 
eroica, lirica, mistica, 

in ginocchio  
davanti alla sua opera 

sentirà, prepotente, 
la presenza di Dio. 

 

Liliana Macera 

 
Auspicio 

 

Un anno è appena trascorso, uno nuovo comincia. Bilanci per il passato, speranze e progetti per il 
futuro. Ci auguriamo tutti che nonostante gli immancabili intoppi degli Ostacolatori, che non assumono 
sonniferi, la vita continui e – politica e finanza a parte – sia sempre degna di essere vissuta. Che la 
pace e il bene, dunque, ci accompagnino per il nuovo anno 2019. 
 
Inizia un nuovo anno 
e si spera che sia 
un tempo senza affanno 
e colmo di poesia. 
Vivendo non di corsa 
ma un passo dopo l’altro, 
evitare la Borsa, 
lo speculare scaltro. 
Lavoro che permetta 
di sbarcare il lunario, 
vivere senza fretta 
seguendo il calendario. 

Non il menu che impone 
il dietista santone 

o quello elucubrato 
dello chef rinomato. 

Oggi è quasi un miracolo 
rimediare un cenacolo 

che, rara meraviglia, 
compatti la famiglia. 
E prima di mangiare, 

soprattutto pregare 
che a tutti Lui ne dia 
bastante. E cosí sia. 

 
Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

 

Da qualche giorno l’amico Dario non c’è piú. Se ne è andato in uno di quei modi che fanno 
esclamare “invidiabile” a chi resta. In buona parte siamo indotti a pensare cosí: uno va a dormire 

alla sera e al mattino non si risveglia; al di là dell’inevitabile 
impatto emotivo, la cosa ci sembra positiva, quasi bella: «È morto 
nel sonno, senza dolori», «Non ha sofferto», si dice in giro, e siamo 
convinti che questa consolazione sia la cosa piú importante del 
teorico rapporto istaurato con la nostra dipartita. 

Perché è inutile star lí a negarlo: nella morte degli altri, noi rav-
visiamo, ricordiamo, paventiamo prevalentemente la nostra; e con 
essa, il fatto di essere biodeperibili, assoggettati ad una fine sicura, 
la quale, restando ignoti i dettagli e le modalità, potrebbe anche pre-
sentarsi lunga, difficile e tormentosa. 

Come da prassi perfezionata nel tempo, all’evento è seguita la 
mesta trafila degli atti dovuti: le telefonate, le condoglianze, le 

parole di speranza, il desiderio caritatevole d’infondere a terzi quel conforto che probabilmente non 
sappiamo dare nemmeno a noi stessi. E poi il rito funebre; una marea di gente smarrita e recuperata 
in abito scuro. Dario era molto conosciuto in città, per il suo lavoro di assicuratore, perché aveva 
fatto parte per molti anni di una squadra regionale di rugby, e poi perché era presente come titolare 
o socio sostenitore in parecchi circoli sportivi e associazioni di tempo libero. 

La bara di lucido legno rossiccio splendeva grazie a un raggio di sole, che filtrando da un 
finestrino del locale funebre, la illuminava con un angolo di 30 gradi, cosa insolita per una giornata 
grigia e nuvolosa fin dal primo mattino. Sopra al feretro il suo maglione da rugbista, e nel mezzo di 
una policromia di fiori, una recente foto bella grande, lo ritraeva in posizione da conquistatore in 
cima a una vetta, sorridente e sereno come il cielo e i prati alpestri che lo circondavano. 

Durante la messa a seguito delle esequie, alcuni parenti ed amici si sono alternati al microfono 
per esternare l’ultimo saluto. Ho voluto farlo anch’io, anche se fino a quel momento non ci avevo 
pensato, ma in un attimo ho preso la decisione; avevo capito quel che c’era da fare, e per quanto 
lontano mille miglia da panegirici e rituali, volevo e dovevo farlo. 

Ho raccontato in poche parole l’incontro con l’amico: «Ho conosciuto Dario molti anni fa; allora 
avevo appena messo in piedi un’attività assicurativa e cercavo collaboratori. Lui aveva già una 
piccola esperienza come produttore, venne da me, ascoltò il panorama che gli prospettavo, e senza 
pensarci su due volte, disse: “Ok, ti aiuterò”. Io avevo vent’anni piú di lui ed ero diventato da poco 
Agente Generale; rimasi divertito e impacciato per quella affermazione cosí perentoria. Non aprii 
bocca, però pensai: “Ma guarda questo giovanotto di belle speranze! Semmai sarò io ad aiutare te, 
con il mio insegnamento, con i mezzi e con le opportunità che ti offro!” Ebbene, non avrei potuto 
sbagliarmi maggiormente. Nel tempo Dario divenne non solo piú bravo di me, esperto in materia 
assicurativa e capacità professionale, ma col suo modo di agire, sempre intelligente, perspicace, 
conclusivo, e con la sua carica di generosità umana incredibilmente spontanea, direi quasi con-
tagiosa, senza sottrarsi mai alle responsabilità anche le piú pesanti, ma anzi facendosi pure carico di 
oneri altrui quando vedeva qualcuno in difficoltà, m’insegnò – non a parole ma con l’agire – un 
modo nuovo di affrontare la vita. Con lui per la prima volta ebbi l’esperienza concreta che quando 
ami non hai nulla da temere e che l’amore è vero solo se lo dai senza chiedere mai nulla per te. 
Grazie, Dario!». 

Nei giorni che seguirono, e fino a quello odierno, il mio pensiero spesso ripercorre in modo 
insistente gli anni passati assieme, le vicende umane trascorse e come, in tutte le circostanze 
condivise, Dario mi sia sempre stato accanto in modo adialettico e propositivo. 
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Non era un gran parlatore, preferiva agire, e su questo non aveva esitazioni. Sapeva per una sua 
speciale capacità innata qual era la cosa migliore da fare in una determinata situazione e si poneva 
subito all’opera. 

Conoscendolo bene compresi perché i suoi 
compagni sportivi lo apprezzassero molto. Pur 
essendo di piccola statura, al contrario dei soliti 
massicci giocatori di palla ovale, era tuttavia 
muscolosissimo, specie nelle gambe, e quindi 
veloce come una saetta. Nel suo ruolo di ala, 
quando portava pallone era pressoché impos-
sibile arrestarlo; sapeva schivare, saltare gli osta-
coli con finte, guizzi, improvvise accelerazioni e 
cambi di ritmo, che confondevano la difesa av-
versaria e rendevano vano ogni sbarramento. 
Non di rado, mi raccontarono, riusciva in piena 
velocità a passare tra una selva di gambe, tuf- William Barnes  «Giocatori di palla ovale» 

fandovisi in mezzo e uscendo di corsa dal gro- 
viglio. Cercava sempre la mèta, la voleva; ne possedeva il fiuto. Credo che anche dopo aver 
smesso di giocare sul campo, abbia affrontato la sua vita come fosse un nuovo prato da rugby, di 
cui, stringendo gli occhi in vigile silenzio, egli già scrutava la linea d’ una possibile mèta. 

Perché è facile – anche se non ce ne accorgiamo – giocare dove ci sono i segnali, le indicazioni 
e un arbitro a dirigere il tutto e a far rispettare le regole. Non lo è piú laddove ci si deve inventare 
ogni volta di nuovo le condizioni migliori per sostenere le proprie idee e portarle avanti con forza, 
volontà e tempismo. 

In questo Dario era imbattibile; lentamente nel corso degli anni, quando agli inizi lavorava per 
me e poi anche quando divenne a sua volta agente generale per conto di un’altra società di 
assicurazioni, mi trasmise quella sua caratteristica che al momento mi aveva lasciato sorpreso e 
un po’ incerto, ma che nel seguito ebbi a riconoscere come una specialità sintetica del carattere 
umano. In particolare, di uomini capaci di credere nelle proprie idee e di portarle avanti contro 
ogni forza oppositiva. 

Oggi, dopo averlo capito per una sorta di osmosi induttiva, posso dire che una simile specialità 
si trova, o giace, piú o meno sepolta, in ciascuno di noi. Non ce ne siamo mai curati, perché è 
impossibile coltivare un orticello ignoto in quanto non percepito, eppure – lo dico soprattutto per 
chi si sia in qualche modo avviato sulla strada della conoscenza interiore – i riferimenti ad una 
tale prerogativa cosí squisitamente umana non sono pochi né rari. 

Dal momento che il mio amico mi ascoltava volentieri, e qualche volta in particolari circo-
stanze aveva colto e valutato il mio parere, anche se questo andava in direzione diversa da quella 
che egli avrebbe intrapreso, mi ero fatto carico della funzione di padrino o di tutor, se vogliamo, 
nei suoi confronti; funzione alquanto ridicola sulla quale entrambi spesso scherzavamo, e che 
tuttavia aveva un suo senso: io possedevo delle cose che a lui mancavano, anche se, ripeto, resto 
convinto del fatto che in una contabilità comparativa risultavo di gran lunga perdente. 

Non appena trovavo il tempo e lo spazio per poterlo fare, portavo i miei discorsi sulla Scienza 
dello Spirito e cercavo di attirare il suo interesse, dimostrando come ogni vicissitudine privata e 
di lavoro trovasse coronamento all’interno dell’insegnamento spirituale e che – pur non appa-
rendo come elemento di facile comprensibilità – solo nello Spirito risiedono le vere cause di tutto 
quel che poi viene ad accadere nella dimensione ordinaria del fisico-sensibile. 

Con la sua perspicacia, teneva buon conto delle mie parole; non le dimenticava, ma inevita-
bilmente avvertiva la necessità di avventurarsi nel mondo come gli piaceva e come si divertiva a fare. 
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Non si risparmiava in nulla: fumava come un turco, si alzava al mattino molto tardi, spesso 
quando gli altri pranzavano, e in compenso lavorava senza sosta anche fin dopo la mezzanotte. 
Aveva formato due famiglie con due diverse unioni matrimoniali, da entrambe ebbe figli bellis-
simi e amorevoli, e con la sua personalità capace di delicatezza affettiva e di sensibilità spon-
tanea, riusciva a far stare in equilibrio, abbastanza armonioso, tutto quel mondo di rapporti e di 
affetti che si era procurato. 

Pur guadagnando bene, grazie anche ai suoi molteplici slanci intuitivi in piú direzioni (pos-
sedeva il cosiddetto “bernoccolo degli affari”) non aveva mai una lira per sé in tasca. Parenti e 
amici, ben conoscendo la sua ampiezza di vedute, erano di continuo beneficiati dal suo affetto 

incondizionato. Chi lo ha conosciuto per poco e a 
distanza, potrebbe dire che era uno con le mani 
bucate, e sicuramente non sbaglierebbe. Bisogna 
però, prima di giudicare, vedere le ragioni di quei 
buchi alle mani: potrebbero esserci tante di quelle 
attenuanti, cosí valide, cosí onorevoli, da cancellare 
il difetto e trasformarlo in virtú. 

Venne un tempo di crisi: si era ammalato seria-
mente e i medici non concedevano molte speranze. 
Mi aveva affidato delle lettere in busta chiusa, da 
recapitare ai suoi cari al momento che si suol dire 
opportuno, anche se qui l’aggettivo suona del tutto 

fuori posto. Mi sentii allora ancora piú incline a impartirgli delle considerazioni di Scienza dello 
Spirito, che, in quel frangente, ritenevo fossero davvero importanti. 

Con poche parole spiazzò le mie buon intenzioni: «No, grazie – mi disse. – Scusami, non è per 
me». Da allora è passato molto tempo. Dario comunque guarí, e guarí bene. Pochi anni or sono, 
gli rammentai delle lettere affidate. Mi guardò sorridente, come se gli avessi raccontato qualcosa 
di divertente, poi, accesa l’ennesima sigaretta, aspirate due o tre boccate, mi rivolse un sempli-
cissimo: «Buttale via», che io non ignorai. 

Ora, senza la possibilità di avere il mio amico vicino nella sua presenza fisica, mi ritornano in 
mente i molti discorsi svolti con lui nei quali innestavo sempre i temi spirituali di cui ero e sono 
convinto. Erano discorsi tronchi, spezzettati, che non mi riusciva mai di portare a termine, o per 
la sua pur cordiale refrattarietà o per le urgenze di tempo che la nostra professione imponeva, e 
alle quali ne lui né io volevamo sottrarci. 

Stranamente mi riesce di compierli adesso. Posso concluderli. Mi pare di averlo accanto come un 
tempo, avvolto nel pungente odore di tabacco, e – cosa questa ancora piú strana – ora le parole 
cominciano a spiegare con chiarezza quel che prima, proferendole, non mi era stato possibile 
focalizzare. Non posso dire che sia Dario stesso, da una sconosciuta dimensione ultraterrena, a 
fornirmi in qualche modo l’imbeccata giusta; lungi da me questo aspetto un po’ torbido con il 
quale troppe volte, tra suggestioni e rimpianti, crediamo di svolgere quel rito che chiamiamo con 
il nome un po’ pomposo di “elaborazione del lutto”. 

Tra le tante cose buone, Dario ed io abbiamo condiviso il gusto della semplicità, e – voglio 
rivelarlo qui – non di rado l’abbiamo fatto in modo cosí schietto da sembrare dissacrante. Ma 
l’ironia diventa cattiva solo se maschera il sarcasmo. Noi non mascheravamo nulla, ci piaceva 
creare sul momento una serie di battute che secondo il nostro gusto ritenevamo spiritose, qualsiasi 
fosse l’argomento in questione, e quando eravamo in forma potevamo andare avanti in un ‘botta e 
risposta’ che non finiva piú, come fossimo una coppia di comici d’avanspettacolo bene allenati. 
Le nostre frecciatine, i nonsense, i giochi di parole, s’intrecciavano in modo vorticoso e sbeffeg-
giante, tale da disgustare le persone cosí dette seriose ed impegnate. 
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Solo in un vecchio film di Fellini ho trovato una corda che suonasse questo tipo di musica: “I 
Clown”, una ricerca sulla vita circense svolta dal regista che fin da bambino era stato affascinato 
dalle magie e dai segreti dei circhi itineranti. 

In un preciso punto de “I Clown” si parla dei 
“pagliacci”. Come in uno specchio deformante e 
grottesco della nostra vita, Fellini ci fa conoscere il 
Clown Bianco, bello elegante, ben vestito, di por-
tamento altero, pieno di sussiego, che sa suonare, 
cantare e ballare sempre con grande grazia e abilità. 
Poi c’è, in contropartita, l’altro pagliaccio, il Clown 
Rosso, ed è un mondo totalmente all’opposto del 
primo. Il Clown Rosso è uno scemo-citrullo-rim-
bambito, sporco, malvestito, spesso semi-ubriaco, 
ignorante, fracassone, con le scarpe sfondate, una 
parruccaccia vermiglia in testa, truccato con la 
maschera del cretinetti che ride di continuo, specie se non c’è nulla da ridere.  

Tuttavia, il pallino del Rosso è – naturalmente – quello di emulare il Bianco, di raggiungerlo e, 
chissà, magari di superarlo nelle sue spiccate bravure. Il risultato, non occorre dirlo, è disastroso: 
tutti i tentativi del Rosso gli finiscono inesorabilmente male; egli cadrà piú volte rovinosamente a 
terra a gambe all’aria, subirà i calcioni del Bianco, che certo non gliene risparmierà, e finirà dietro 
le quinte, non senza prima aver fatto almeno tre volte il giro della pista, inondando gli spettatori 
delle prime file con zampilli di lacrime, rutti e altri suoni indecenti ancorché tragicomici. 

Ma ad un certo punto la parodia cambia registro. Le luci si attenuano, la musica attacca un 
valzer lento, che zittisce lo sghignazzo di prima e ci introduce nella tenera penombra della 
riflessione: la notizia è che il Clown Bianco non c’è piú, è morto; rimane solo il Rosso in mezzo 
alla pista, e ...ed è impacciato, non sa piú cosa fare; commenta l’accaduto, in un linguaggio 
ovviamente dialettale e sgrammaticato, ma per la prima volta, sommesso e timoroso. «Ma come? 
– parlotta fra sé e sé. – Com’è che uno prima c’era e ora non c’è piú? Ma non è mica giusto! Non 
si fanno queste cose! E adesso io qui che faccio? Siamo sempre stati assieme, per tanto tempo... 
Oddio! Lui era un po’ quel che era, ma si andava d’accordo. Si litigava, è vero, ma si faceva pace. 
E adesso, come si fa? Gli avevo pure prestato delle salsicce l’altro ieri... e ora, dove vado a ri-
prenderle? Però, adesso che ci penso mi viene un’idea: noi facevamo sempre quel numerino 
musicale in cui lui prendeva la sua tromba e si metteva a suonare quel pezzo che mi cavava le 
budella dagli occhi, tant’ era bravo con la musica, e io gli andavo dietro come potevo, un po’ 
canticchiando e un po’ volteggiandogli attorno, schivando le sue pedatone. Alla gente piaceva, 
applaudivano, si commuovevano tutti, grandi e piccini... Allora, dico io, magari se prendo in 
mano la sua tromba e cerco di suonare quel motivo... chissà forse, per una sorta di magia... un 
incantesimo... lui sentirà che io sono qui, che lo cerco, e forse ricomparirà... Ecco, io mi metto a 
suonare ’sta tromba e poi vediamo... Non so se ci riesco, ma ci voglio provare. Se ce la faccio, 
io... io gli posso anche abbonare le salsicce...». 

Forse le cose succedono proprio cosí. Certo, il mondo non è un circo equestre e gli esseri umani 
non sono dei pagliacci. Ma da come abbiamo trasformato il nostro esistere e da come abbiamo 
gestito i nostri comportamenti, non ne siamo lontani. Anche se un elemento di separazione si può 
distinguere nettamente: il circo e il suo apparato tentano di essere divertenti, gli uomini invece non 
sanno nemmeno in cosa consista questa finalità: vogliono semmai venir divertiti, farsi divertire, e 
per questo sono disposti a pagare un prezzo che, guarda caso, non è mai quello giusto. 

Con l’aiuto del pensiero di Dario che mi lavora dentro, vedo questa vicenda in maniera diversa da 
quella che sarei stato normalmente propenso a vedere. Tutto quello che aleggia attorno alla scomparsa 

https://www.youtube.com/watch?v=3GwkHV9pLU0
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di un uomo, dai riti, ai convenevoli, alle partecipazioni, mi pare privo di senso. O per dire meglio, 
un senso ce l’ha, ma non è quello verso il quale dovremmo tutti indirizzare le menti e i cuori. 

Il fumo nasconde il fuoco, lo smog deturpa la purezza dell’aria, e la trasparenza dell’acqua 
s’intorbida per sporco di superficie: come può l’anima dell’uomo non confondersi? 

Quest’ ultima è la parafrasi di una metafora indú, ma se ci sono dei dubbi di comprendonio, se 
risulta poco pertinente, possiamo trasporla immediatamente sul piano molto moderno del c.v.d., della 

dimostrabilità senza equivoci. 
Quante volte abbiamo sentito: «Oggi il cielo 

è nuvoloso, il sole non c’è». Chi ci pensa su per 
un attimo, con un atteggiamento anche parzial-
mente obiettivo, capisce subito l’errore, la pac-
chiana corbelleria insita nell’affermazione. Se 
il sole non ci fosse, pure per pochi secondi, av-
verrebbe il finimondo, e non metto lí la parola 
“fini-mondo” come decorativo sostantivato. 

Manca una vera cultura della morte fisica. 
Per la nostra ignoranza siamo costretti a dipin-
gercela sempre come una cosa brutta, spaven-

tosa; meglio non pensarci proprio. Ma inevitabilmente il soffrire, i lutti, le esequie càpitano, ci 
scuotono dal quel sogno ad occhi aperti con il quale sogniamo la vita; ci chiedono una comprensione 
piú elevata, piú misericordiosa (e anche un pochino piú onesta) della morte. Quella che abbiamo, che 
il nostro ego si è consolidato per lustri, è un’illusione, Babbo Natale e Halloween compresi. 
Veramente troppo ingannevole per farci cogliere l’aspetto reale di una delle due maggiori evenienze 
del nostro transito terrestre. “Dall’Alfa all’ Omega” stava scolpito sulle antiche lapidi, ma interpreti 
very trendy sostengono si trattasse di pubblicità ante litteram per automobili e orologi… 

Parlando con l’amico scomparso, o ritenendomi consapevole di saperlo fare, il che è secondo me 
la stessa cosa, siamo dunque giunti al momento in cui dobbiamo decidere se tutta la faccenda 
riguardante il reparto “Lutti, Funerali & Piagnistei” sia soltanto un’inutile commedia che i vari ego 
coinvolti recitano in se stessi e per se stessi, e quindi sarebbe forse il caso di smetterla e di adoperare 
quelle risorse, quelle energie che vengono spese in vasi funebri, ghirlande e coroncine, per qualche 
cosa di piú bello ed importante, qualcosa di tonificante, non di deprimente. Oppure ci adeguiamo 
pure noi, e seguiamo mesti mesti i feretri, le omelie, i dolcetti post ritum accompagnati col vin santo, 
e le immancabili leggendarie epitomi cadenzate al ritmo di “quant’era buono, quant’era caro”. 
Non abbiamo (parlo di noi, Dario ed io) risolto completamente la faccenda; non vogliamo coltivare 
la pretesa di strappare le bambole dalle mani delle orfanelle in lacrime; sarebbe assurdo, sarebbe 
delittuoso. Quasi quanto lo è l’azione di quella supplente scolastica negli USA che recentemente ha 
voluto spiegare ai bambini l’inesistenza di fate, folletti, Babbi Natale e in generale di tutte le 
parvenze metafisiche della tradizione, in quanto scientificamente infondate e deplorevoli per un 
paese leader e una civiltà d’avanguardia. 

Anche se la nostra visione riesce ad attingere a panorami sconosciuti e meravigliosi, nascosti 
dietro la stratosfera, sentiamo l’impulso morale di avere il pudore della nostra felicità, di capire e 
metterci allo stesso livello di quanti continuano a portare nei loro cuori presepi, angioletti, stelle 
comete, Bambinello, pastori e pecorelle. Se in questa loro evoluzione non possono avere nulla di 
meglio, se vogliono restare attaccati alle percezioni piuttosto che ai pensieri che esse sollecitano, se 
preferiscono ascoltare le conferenze sullo Spirito piuttosto che attivarsi in nome dello Spirito, è 
meglio lasciarli stare. Anche per loro verrà il momento in cui potranno rivalutare sapere, nozioni e 
cultura a favore di un novello stato di coscienza, il cui processo tuttavia non può venir affrettato da 
mani e predicozzi altrui. 
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Modificando istrionescamente Il Magnifico, si potrebbe qui dire «Chi vuol esser triste sia, del 
doman non v’è certezza». D’altra parte, il povero ego che dovrebbe fare? Rallegrarsi perché in quanto 
ego è predestinato a soccombere? Hai voglia a dirgli che l’anima immortale proseguirà la sua corsa 
fuori dallo spazio e del tempo per poi ritornare in altre vesti, forme e coscienza, dentro lo spazio ed il 
tempo. Per lui, ego, sperimentarsi in quel determinato aspetto, esplicativo di un codice fiscale ben 
rifinito, e operare in conseguenza nell’effimero traguardo di recludersi in una formazione provvisoria, 
isolata e isolante, è tutto; non ha altro, né potrebbe averlo, altrimenti cesserebbe d’essere quel che è. 
Se gli pare incombente una minaccia di trasferimento in un’altra dimensione, si dibatterà, si difenderà 
con tutte le sue forze: che sulla terra sono potenti; non di rado pre-potenti. 

Preoccupato in tale prospettiva, assisto con Dario ai fenomeni epocali provocati nel settore del 
lavoro da un ostinato caparbio disconoscimento delle forze egoiche, nonché della portata dei loro 
danni; impongono esclusivamente la difesa dei diritti e, per contro, non accennano mai ai doveri. 
Se i proprietari di un’attività lavorativa vogliono 
chiudere (a volte sono costretti a farlo) o ridurre, 
o delocalizzare, in poche parole vogliono rispar-
miare, allora – apriti cielo! – non si può, è impos-
sibile, è inumano; io ho appena aperto un mutuo 
per la casa; io ho due figli e ne aspetto un terzo; 
lo Stato che fa? Il governo dorme? Le autorità 
devono intervenire, non si possono mettere sul 
lastrico le famiglie in questo modo! Pane e lavoro! 
Non chiediamo altro! 

E ai proprietari sul punto del fallimento, il 
pane chi glielo dà? Non potrebbero avere anche 
loro dei mutui in corso, o dei figli a carico? Ma 
questa campana evidentemente non favorisce l’audience di quanti sanno solo strillare, perché 
hanno imparato che strillando forte prima o poi qualcosa si ottiene. 

La matassa s’ingarbuglia e diviene spinosa nella misura in cui non riusciamo, stando al di fuori 
delle vicende, a capire quanto, nel ritirarsi dei proprietari, sia dovuto alla necessità effettiva di fare ri-
sparmio e quanto invece possa essere prodotto da una ricerca spasmodica di maggior profitto. Da una 
parte non si possono processare le intenzioni, dall’altra non è possibile permettere ai furbastri di 
passare impuniti attraverso le maglie di leggi e regole messe assieme alla garibaldina da politicanti 
pasticcioni. 

Dario ha lavorato come agente di assicurazioni per trentaquattro anni; a mia volta ne ho fatti 
quarantadue e sette mesi; non abbiamo mai saputo cosa fosse uno stipendio fisso, una paga garantita a 
fine mese; abbiamo sempre vissuto di sole provvigioni; se facevi, prendevi, se non facevi, ti succhiavi 
il pollice. Per giunta, come tutta la categoria dei rappresentanti, agenti di commercio e ausiliari 
d’impresa, i nostri mandati erano soggetti a revoca da parte della società preponente; nessuno se ne 
stava al sicuro, tranquillo, prosperando sul lavoro costruito. Scusate lo sfogo ma era solo per chiarire 
una questione che col passar del tempo si va oscurando facendosi minacciosa. 

Nei forum centrati su società e lavoro (ce ne sono a iosa) non si ama parlare di scelte di vita, di 
karma, di ostacoli e di Ostacolatori. Non si ha questo coraggio; le vere forze in gioco è meglio 
lasciarle nascoste dietro i paraventi dell’ipocrisia. Meglio che i “necessitati”, rabbiosi al punto 
giusto, scatenino ire e rivendicazioni, picchiandosi tra loro. Oppure sí, si discute, si analizza, si stu-
diano programmi di approfondimento, ma nei salotti elitari, bevendo il tè, o in incontri opinionistici 
nei caffè del centro con qualche luminare del momento disposto a conferire. 

Perciò Dario ed io preferiamo lasciare alla “Compagnia Piagnoni & Strilloni”, la loro perfetta voca-
zione a soffrire, ad alzare i pugni al cielo e pestare i piedi in terra; vale a dire a considerare l’esistenza 
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in vita come un Paese dei Balocchi, e la morte come una 
indecente proposta appositamente studiata da qualche Enti-
tà malvagia, che ci strappa, a volte anche in tenera età, da 
questo Paradiso Terrestre che i seguaci di detta Compagnia 
hanno fin qui abbellito e curato con guerre, sangue, malattie, 
pestilenze, droghe, smog e inquinamenti vari. 

Ci permettiamo tuttavia un piccolo dissenso, natural-
mente con i nostri ego personali, sempre ben radicati in noi 
(almeno in me è cosí, per Dario forse ora qualcosina di 
meno) partecipiamo pure noi al grande banchetto delle 

sensazioni fisiche e, secondo impulso e circostanza, siamo disponibilissimi al riso e al pianto, quando 
ci vogliono, senza nascondercelo per pavide ritrosie o reconditi pudori. 

In compenso desideriamo considerare la vita terrena come una continua fonte di luce e di gioia per 
le quali ogni cosa ha un suo prezzo da pagare; un corrispettivo. Ogni possibilità conoscitiva s’incarna 
nell’esperienza dell’umano, e da essa è capace di risorgere come nuova conoscenza intuitiva e 
creatrice di mille altre esperienze. La vita ci viene elargita gratis; anche intellettivamente parlando, e 
quindi pure la vita delle idee che produciamo. Ma la loro gestione richiede un costo. Questo costo 
non viene espresso dalla sola caducità, dal deperire, dal tramonto delle forze psicofisiche che tengono 
funzionante e desto (almeno potenzialmente) l’involucro, ma viene espressa massimamente nella 
qualità delle idee e delle azioni morali che – fintanto siamo qui (e solamente stando qui) – possiamo 
accogliere in ispirazioni e pensieri, per poi operare e realizzare a piacimento. 

Si tratta in sostanza di accorgersi d’essere cresciuti, che il Bambinello dei Presepi è sempre stato il 
Logos che era nel Principio, che il Sole continua imperterrito a splendere dietro le nuvole, e fate, 
maghi e folletti, compresi Babbo Natale e Befana, devono poter sopravvivere nel mondo dei piú 
piccoli, perché i nostri bambini hanno il diritto di non vedersi sfiorire la breve stagione della loro 
innocenza, e noi adulti abbiamo il dovere morale di non guastargliela precocemente. Ogni anima ha 
diritto al suo mondo di percezioni; che è il suo stato di coscienza; portarglielo via in anticipo è 
impedirle di crescere armoniosamente. 

Ma non per questo dobbiamo rivolgerci al Grande Passaggio della Morte come fosse un male da 
cui fuggire. Il male è solo ciò che combiniamo noi quaggiú (in questo caso, io sottoscritto, senza 
Dario) disattendendo il compito evolutivo e sciupando la nostra esistenza rincorrendo le ombre e le 
fantasie di un ego che cerca in tutti i modi di non ipotizzarsi mai come l’IoSono della nostra indi-
vidualità; come Spirito unico e irripetibile sceso sulla terra per trasformare l’umano nell’essere divino 
che potenzialmente è. Giungere all’altra sponda per il tramite della morte è sempre cosa degna della 
nostra gioia e della nostra letizia piú elevate e profonde; molto meno lo è dei nostri pianti e lamenti, 
che sono quasi sempre ad uso e consumo dell’entità egoica. Intendiamoci bene, versare lacrime sui 
propri defunti è una reazione dell’anima da non impedire. Al momento non ci si può sottrarre, ma 
l’anima ha in sé la forza per valutare la situazione nella verità che la regge e la illumina. Sa vedere, ri-
conoscere la Bontà eterna e infinita anche nell’evento luttuoso; può non afferrarne con immediatezza 
le ragioni, ma può glorificarlo portando incontro al fatto tutto l’amore di cui sa di poter disporre. 

Io sono rimasto qui senza Dario, ma da bravo Clown Rosso, nel quale stavolta non esito a iden-
tificarmi, dopo il solito quarto d’ora di lacrimucce e mestizie ho preso in mano la tromba che lui 
sapeva suonare cosí bene. Non so se arriverò al punto di riprodurre quella melodia che, grazie a lui, 
siamo riusciti a costruire su questa terra, ma non vedo proprio cosa mi può impedire di provarci. 
Anzi, credo che provarci sia il modo migliore per aiutarci ancora una volta l’un l’altro.  

Lo sento sorridere felice, e scoccarmi l’ennesima frecciatina-shock: «Su questa terra o impari a 
usare la tromba o sei trombato!». 

Angelo Lombroni 
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Ascesi 
 

Il mondo scientifico ci offre una visione in cui l’umano viene ad essere una casuale presenza 

alla periferia dell’Universo. Questa visione è oramai implicita in tutti i mezzi di comunicazione e fa 

da sottofondo alla nostra vita quotidiana. Big Bang, sistema solare alla periferia di una galassia, 

poi in uno dei suoi pianeti compare casualmente la vita, in cui troviamo molecole ed atomi inter-

connessi tra loro. Seguendo le leggi darwiniane mosse dal caso, ecco alla fine comparire l’Uomo. 

Il Divino, anche se può essere ancora presente in questa visione, appare come uno spettro in-

conoscibile ed irraggiungibile. Immettere in questa concezione l’Incarnazione del Figlio di Dio, non 

può non essere dissonante. Nel miglior dei casi ci troveremo di fronte a una dicotomia senza pos-

sibilità di comunicazione tra le due parti, in cui la parte religiosa sarà una fiammella destinata a 

spegnersi. Si comincia con il considerare il Natale come una fiaba per bambini, per diventare in 

breve solo l’occasione per fare acquisti ed incontrare i parenti a pranzo. 

La Scienza dello Spirito può anch’essa manifestare le sue contraddizioni e dissonanze, nel mo-

mento in cui si vogliono approfondire alcuni suoi aspetti. 

Due sono i punti chiave:  

1. è una via della conoscenza senza nessun presupposto; 

2. il Cristo è la figura centrale. 

Da un certo punto di vista, è un percorso fenomenologico che si 

fonda sull’applicare il metodo delle Scienze naturali all’interiorità 

(Filosofia della Libertà), e dall’altra non solo riconosce il Cristo 

come la figura centrale dell’evoluzione umana, ma preannuncia il 

ritorno del Cristo nel mondo eterico. 

Vediamo come si riesce a superare questa apparente contraddi-

zione seguendo la strada indicata da Rudolf Steiner. 

La Filosofia della Libertà ci insegna a:  

1. distinguere i pensieri dalle percezioni; 

2. riconoscere il momento intuitivo del pensare. 

Riconoscere il momento intuitivo apre le porte alla possibilità di 

fare la concentrazione secondo il canone della Filosofia della Libertà, ovvero mantenere nel tempo 

al centro della coscienza la “comprensione” di un oggetto semplice. 

Questo esercizio ci permette cosí di distinguere quali sono i pensieri che possiamo rianimare 

attivando il momento intuitivo e quelli la cui forma (pensiero morto) non è ripercorribile. La forma 

può non essere ripercorribile, perché ci mancano elementi per poterla ripercorrere, o perché dietro 

la struttura di pensiero non esiste nessuna Idea vivente ma “altro”. 

Cercando di ripercorrere i pensieri che sono alla base del mondo in cui viviamo, difficilmente si 

riesce a scorgere un’Idea. Diverso è il caso quando noi applichiamo questo pensare attivato ai temi 

della Scienza Sacra. In alcuni casi si giunge a percepire (intuire) una Realtà che diventa sempre 

piú chiara quanto piú si riesce a mantenere nel tempo questo momento intuitivo (questo è tecni-

camente il meditare). 

Il Grande Dono che ci ha fatto Rudolf Steiner è stato quello di offrirci la possibilità di penetrare 

conoscitivamente il Mondo Spirituale attraverso un percorso di chiari pensieri ripercorribili. Non si 

tratta di credere o non credere, ma di “rianimare” quanto ci viene da lui offerto con il pensare atti-

vato reso sicuro attraverso la contemplazione di concetti ed Idee. 

Ecco quindi che non esiste un dogma nella Scienza dello Spirito ma esiste un “metodo” per ri-

connetterci allo Spirito del Cosmo. In effetti, con la Scienza dello Spirito ci troviamo davanti ai 

Nuovi Misteri, in cui è il pensare attivato che ci offre la possibilità di porci davanti al Sommo 

Essere Solare e contemplare il Mistero della Sua Incarnazione.  

Al di fuori di quei momenti dobbiamo vivere in modo indipendente dai pensieri morti, di qual-

siasi natura essi siano, avendo cura di coltivare la nostra anima per poter raggiungere livelli sem-

pre piú profondi nel nostro meditare. 
Fabio Burigana 
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Nuova Religione 
 
 
 

 
 

Quando tra il 1997 e il 1998 si procedette al restauro e alla riqualificazione della 

piazza di Montecitorio, molte cose non furono sistemate secondo le volontà degli antichi 

protagonisti della fine del Settecento; nell’articolo capiremo il perché. Il termine Monte-

citorio ha il significato di “Mons Septorium”, per la vicinanza con i “Saepta”, luoghi ove 

si riunivano i cittadini, divisi in centurie, per essere chiamati, ovvero “citati” ad entrare 

nei recinti per le votazioni.  

Di fatto, nei recenti restauri venne ripreso l’antico progetto a “coda di pavone” di 

Carlo Fontana, che modificò sostanzialmente il progetto originario del Bernini esaltando 

uno slancio ascensionale sul piano dei sanpietrini che metteva in risalto il palazzo stesso. 

Carlo Fontana, sotto il pontificato di Innocenzo XII, cambiò la destinazione d’uso del 

palazzo omonimo allestendo la Curia Pontificia. Il palazzo fu sede all’epoca anche del 

Governatorato di Roma e della direzione di Polizia.  

Ancora piú interessanti, da un punto di vista simbolico, furono i successivi lavori di 

restauro del 1792 diretti da Giovanni Antinori e voluti da papa Pio VI, laddove nelle 

quattro colonne doriche del portale del palazzo vennero inseriti due tondi ancora visibili 

raffiguranti la “Carità” a sinistra e la “Giustizia” a destra. Fu poi posizionato di fronte 

all’ingresso del palazzo l’obelisco egizio di Eliopolis, già fatto erigere da Cesare Augusto 

nel 10 a.C. in Campo Marzio come gnomone di un immenso orologio solare di 160 metri 

di larghezza che segnava l’ora del giorno, i segni zodiacali, i solstizi e gli equinozi, ma 

che in realtà, nei pensieri di Augusto, era anche un omaggio a Iside, dopo la conquista 

dell’Egitto e al suo tempio attiguo collocato, sin dai primi secoli, nella stessa piazza ed 

ancora oggi luogo visitabile. L’obelisco, dapprima posizionato in Campo Marzio, a se-

guito di un incendio cadde e si ruppe in cinque parti e venne poi recuperato e restau-

rato dall’architetto Antinori per la nuova e finale collocazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

A sinistra foto dall’alto che raffigura l’orologio solare in giallo nei pressi di Montecitorio 

A destra ricostruzione di Roma nel 10 a.C. – Piazza di Campo di Marzio 

con l’immenso orologio solare di Augusto 
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La linea meridiana dell’orologio solare di Au-

gusto fu ritrovata per caso nel 1979, nei pressi 

della chiesetta di San Lorenzo in Lucina, nello 

scantinato di una casa in via di Campo Marzio, 

al civico 48, sotto uno strato di alcuni centime-

tri d’acqua. Con essa emersero maestose la-

stre di travertino, lunghe piú di dieci metri, 

sulle quali erano visibili le tacche di bronzo del-

la meridiana, con le riproduzioni dei segni zo-

diacali di Ariete, Toro, Leone e Vergine. 

Tornando alla sequela di restauri della piaz-

za di Montecitorio, possiamo notare che Pio VI 

volle come richiamo, con le due sephirot laterali dell’Albero della Vita cabalistico, ma 

anche come richiamo alle sette virtú di cui tre cardi-

nali e quattro teologali, virtú che come i sette corpi ce-

lesti occupano in sequenza i sette fuochi della Meno-

rah, il candelabro ebraico a sette braccia, e che risul-

tano essere: Fede, Speranza, Carità e Fortezza, Pru-

denza, Giustizia e Temperanza. In questo modo la 

Chiesa di Roma, velatamente ma non troppo, stabiliva 

un preciso indirizzo del suo legame alla tradizione 

giudaica e al sacerdozio di Mosè dopo l’esodo egizio, e 

confermava di vedere nei simboli associati all’obelisco 

solare di Elio-

polis, alla Ca-

bala ebraica e 

alla Menorah 

i tre elementi 

fondamentali 

protettivi cui riferirsi rispetto ai riti e ai simboli 

delle nuove forze oppositrici dell’Illuminismo 

massonico, che all’epoca dei fatti operavano se-

gretamente in Europa contro il papato. 

Citiamo come esempio la ritualità egizia este-

sa alle donne, queste ultime relegate a ruoli mi-

nori e con finalità sessuali di vestali-ierodule. 

Ricordiamo che Pio VI, dopo la rivoluzione fran-

cese e la perdita di Avignone, ebbe a scontrarsi 

non poco con queste nuove forze emergenti ma 

anche con lo stesso Napoleone Bonaparte, che 

nel 1798 dopo l’occupazione dello Stato Pontificio, 

lo ridusse in cattività forzata prima a Firenze, 

nella Certosa, poi a Siena e infine in Francia, 

conducendolo nel 1801 alla morte per logora-

mento fisico. 
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Ai giorni nostri la nuova meridiana solare (un tempo attiva, allineata, e le cui energie 

irradiavano l’antica sede pontificia), non risulta piú allineata nel suo asse con l’attuale 

gnomone egizio e quindi con lo stesso asse portante della Menorah tracciata sul pavimento 

della piazza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Piazza di Montecitorio con obelisco, linea meridiana restaurata e non allineata 

e la Menorah ebraica tracciata sull’ingresso del palazzo 
 

Perché dico tutto questo? Il famoso candelabro a sette braccia oramai disallineato 

lascia ipotizzare che il potere insito nell’azione del sole sull’obelisco (LUX), che in realtà 

si traduce in una linea d’ombra piú scura (UMBRA) e con due diramazioni piú chiare 

laterali, che ancora oggi viene proiettata non correttamente sulla Menorah con lo sfondo 

delle due sephirot Giustizia e Compassione (Misericordia), in realtà non esplica l’effetto 

dovuto e voluto dai progettisti originari. I significati esoterici insiti nell’allineamento 

degli assi, ovvero quello dell’asse centrale (meridiana) della menorah con lo gnomone 

obeliscale egizio, non sono oggetto di questo articolo, ma verranno affrontati in successivi 

articoli di approfondimento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Portale di Montecitorio con la raffigurazione delle due sephirot Giustizia e Compassione 
 

 Francesco Settimio 
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GLI OBELISCHI DI ROMA 
Roma oggi risulta la città che ha il maggior numero di obelischi al mondo, esatta-

mente diciotto, dislocati in punti particolari del territorio urbano. Di questi, nove sono 
originari dell’antico Egitto, uno dei quali, quello di piazza San Pietro, posizionato sul lato 

sinistro del Tevere. Gli obelischi egizi furono trasportati a Roma nel periodo imperiale, in 
seguito alle campagne di conquista dell’Egitto. Sono prevalentemente costituiti di roccia 

basaltica monolitica. Erano considerati simboli solari, e venivano collocati davanti alle 
entrate dei templi con incisioni commemorative sui lati. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

I nove obelischi egizi di Roma 
 

 

Obelisco di Piazza San Pietro 

Posto al centro della famosa piazza progettata dal Bernini, l’obelisco Vaticano è un 
monolito a fasce lisce, di granito rosso, alto piú di 25,367 metri, che con il basa-
mento e la croce posta alla sua sommità raggiunge i 40,285 metri. Proveniente da 
Heliopolis, fu portato a Roma per volere di Caligola nel 37 d.C. 

 

 

 
Obelisco Lateranense 
È il piú antico obelisco egizio esistente a Roma, nonché il piú alto: misura, infatti, 
32,185 metri, che arrivano con il basamento a 45,70 metri. È in granito rosso e pro-
viene da Tebe, dove era dedicato al faraone Tutmosi III 1504-1450 a.C.) e posto da-
vanti al Tempio di Amon. Venne fatto portare a Roma da Costanzo II nel 357 d.C. 

 

 

Obelisco Flaminio 

Proviene da Heliopolis, dove fu innalzato davanti al Tempio del Sole dai Faraoni 
Seti I e Ramsete II poco prima del 1200 a.C. Fu uno dei primi ad essere trasportato 
a Roma da Augusto nel 10 a.C., per celebrare la vittoria sull’Egitto, e fu inizialmente 
utilizzato come spina nel Circo Massimo. 

 

http://www.angolohermes.com/luoghi/lazio/roma/obelischi/Obelisco_Vaticano.jpg
http://www.angolohermes.com/luoghi/lazio/roma/obelischi/Obelisco_Laterano.jpg
http://www.angolohermes.com/luoghi/lazio/roma/obelischi/Obelisco_Flaminio.jpg
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Obelisco di Montecitorio 

Fu costruito nel VI sec. a.C. per il faraone Psammetico II (594-588 a.C.), e proviene 
da Heliopolis, dove venne fatto prelevare per volere di Augusto nel 10 a.C. L’impe-
ratore decise di utilizzarlo come gnomone per l’enorme meridiana che aveva fatto 
realizzare in Campo Marzio, a nord dell’attuale piazza del Parlamento. 

 

 

 

 

Obelisco Agonale di Piazza Navona 
 

L’obelisco proveniva dal Circo di Massenzio situato sulla Via Appia. Sulla sua sommi-
tà è stata posta una colomba, simbolo dei Pamphilj, ed assunta a emblema dello Spirito 
Santo che si diffonde nelle quattro regioni dell’universo (simboleggiate dai quattro lati 
dell’obelisco) e nei quattro continenti (rappresentati dai quattro fiumi). È alto 16,539 
metri, ma con il basamento, la fontana e la colomba raggiunge 30,172 metri.  
 

 

 

 

Obelisco di Dogali 
Eretto ad Heliopolis da Ramsete II (1304-1237 a.C.) e portato a Roma nel tempio di 
Iside, venne rinvenuto nel 1883 in Via di Sant’Ignazio, presso la tribuna di Santa 
Maria sopra Minerva. Fu restaurato e utilizzato, quattro anni dopo, per il monumen-
to commemorativo dei caduti della battaglia di Dogali, in Etiopia (1887). 
 

 

 
 

Obelisco del Pantheon 
 

Questo obelisco di granito rosso fu fatto erigere ad Heliopolis nel 1200 a.C. circa, e 
venne portato a Roma in epoca imprecisata per abbellire il tempio dedicato ad Iside 
e Serapide eretto in Campo Marzio. Si erge al centro di una fontana fatta costruire 
nel 1578 da Gregorio XIII a Giacomo Della Porta con quattro mascheroni zampil-
lanti su un catino. Nel 1711 la fontana venne fatta modificare da Clemente XI. 
 

 

Obelisco della Minerva 

Al centro della Piazza di Minerva si erge l’obelisco ritrovato nel 1665 nell’area del 
vicino Tempio di Iside, detto Iseo Campense, cioè del Campo Marzio. Si tratta del 
piú piccolo obelisco di Roma. 
 
 

 

 

Obelisco Mattei  

L’obelisco Mattei, noto anche come “Obelisco Capitolino”, visto che fino al 1952 si 
trovava in Campidoglio, proviene da Heliopolis, dove era dedicato al culto del Sole 
dal faraone Ramsete II. Fu trasportato a Roma in epoca imperiale e posto nel Tempio 
di Iside Capitolina, e successivamente ai piedi dell’Aracoeli, ora a Villa Celimontana, 
Via della Navicella. 
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Musica 
 

 

Il principio delle forze plasmatrici eteriche e del-
l’Io superiore in relazione alla produzione artistica 

 
Nei primissimi anni del XX secolo si impone all’attenzione del 

pubblico attento a determinate tematiche (e non è difficile affer-

mare che tale pubblico era tanto piú vasto di quanto oggi si possa 

registrare, in relazione all’aumento della popolazione globale) un 

filosofo che già da tempo si occupava di approfondimenti sul-

l’opera di Wolfgang Goethe, e aveva abbracciato la causa teosofica 

divenendo presidente della sezione tedesca della stessa Società: 

Rudolf Steiner. 

Quest’uomo, dotato di una incredibile lucidità di pensiero e Rudolf Steiner 

di una strabiliante dote sintetica, avrebbe di qui a poco divul- 

gato il suo pensiero, che, se pur basalmente legato ai princípi teosofici, avrebbe dichiarato la 

nascita di un perfetto equilibrio tra la “medianità” di ordine orientale e la “coscienza intellet-

tiva” dal profumo occidentale. 

Questa corrente di pensiero, o per meglio dire questo Pensiero, trova la sua piú celebre e 

perfetta definizione nell’espressione donatale dallo stesso Steiner: Scienza dello Spirito. 

Per quanto a tutt’oggi sono ancora poche le prove che dichiarano la fondatezza di una atti-

vissima collaborazione, a cavallo tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX, tra l’indagine scien-

tifica e quella spirituale, una tale espressione esprime alla perfezione lo spirito di una grande 

moltitudine di scienziati e fisici dell’epoca, i quali ardevano risalire ai princípi primi della materia, 

coscienti che tali princípi avrebbero aperto le porte a una lucida e “scientifica” – nel senso piú 

ampio – penetrazione nella dimensione metafisica. 

La Scienza dello Spirito è definita, ancora dallo stesso Steiner, con una evoluzione del termine 

“Teosofia”, con il termine “Antroposofia”. 

Come evidente dal termine stesso, nel Pensiero antroposofico ha ingresso un elemento che 

determinerà una inarrestabile ricerca di quanto il manifesto teosofico definiva i “poteri latenti 

nell’uomo”: l’elemento dell’Io, correlato con l’essenza del Christo. 

La posizione di Rudolf Steiner, infatti, sull’evento Christo, sarà determinante per l’allontana-

mento definitivo dalla Società Teosofica, la quale in merito alla questione dell’essenza cosmica 

del Christo affermava, in opposizione al pensiero di Steiner, la possibilità della reincarnazione 

di tale essenza in un singolo individuo. 

Rudolf Steiner avanza invece, con forte determinazione, che gli eventi cosmici piú potenti 

nell’evoluzione di questa fase dell’umanità, ovvero la risalita del Buddha nella coscienza umana 

quale rischiaratore della reale essenza immanente e trascendente della sfera corporea, e la di-

scesa del Christo, o Io-Christo, nello Spirito umano quale liberatore dalla supremazia indi-

scussa dell’ego, siano eventi di ordine eterico, in continua e fluida dilatazione eterica entro la 

sfera umana e appartenenti all’umanità tutta. 

È ovvio che una tale posizione, realisticamente scientifica, sull’essenza del Christo determinò 

una reazione di scandalo da parte di una grande fetta dell’istituzione religiosa cristiana, ma 

l’appoggio di alcuni teologi e la indiscutibile chiarezza del pensiero antroposofico, superando 

qualsiasi forma di boicottaggio intellettuale, permise a Rudolf Steiner di tenere, nel corso della 

sua vita, migliaia di conferenze nei luoghi piú disparati e sugli argomenti piú vari, trattati tutti  
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alla luce di una visione che superava tutte le convinzioni stratificatesi nel tempo, donando luce 

all’essenza dell’argomento stesso. 

Questa posizione è definita perlopiú chiaroveggente, ovvero capace di penetrare direttamente 

l’essenza del fatto derivando le tesi non già da una sperimentazione ma da una “Conoscenza 

diretta”, ed è proprio questa l’essenza del discorso affrontato sino ad ora sulla tanto amata dimen-

sione eterica: nell’Antroposofia l’uomo ambisce a risvegliare i suoi sensi spirituali, i quali, unen-

dosi alle funzioni dei sensi corporei, determinano un ribaltamento rivoluzionario, se pur non 

del tutto considerando le dichiarazioni dell’ufficialità accademica sulla funzione dell’intuito umano 

riguardo al metodo conoscitivo-scientifico. 

La vera e propria rivoluzione che si attua, non si rivela tanto nel metodo di analisi dell’oggetto 

di conoscenza, ovvero nella scomposizione in fattori di entità minore dell’oggetto, ma nel ribaltare 

del tutto le fasi originanti una qualsiasi ipotesi sull’oggetto stesso o sul comportamento delle 

sue parti; il metodo scientifico ordinario non ammette alcuna ipotesi che non si fondi sulla ri-

producibilità del fenomeno in qualsiasi condizione, il metodo scientifico-spirituale, ribaltando le 

fasi di ipotesi-tesi, aggiunge alla conoscenza fisico-sensibile la convinzione che gli stessi sensi 

fisici e la stessa capacità razionale-intellettiva non possano essere metodi di certa conoscenza, 

per il semplice motivo che qualsiasi fenomeno osservabile sul piano fisico presuppone l’obbedire a 

delle leggi che di certo lo trascendono e ne regolano l’attività. 

Si potrebbe facilmente obiettare ad una tale osservazione, che non rappresenta motivo di 

interesse approfondire un aspetto dimensionale del fenomeno fisico che viene solo presuppo-

sto svolgersi in una sede trascendente, ma una tale obiezione produrrebbe solo il perpetuarsi 

di un metodo analitico che non può fare altro che dividere e frammentare, un metodo a tutta 

prima fondamentale, ma che non risolverebbe mai il dilemma dell’origine prima, archetipica, 

di un fenomeno qualsiasi. 

Il ribaltamento infatti, paradossalmente ma rivoluzionariamente risolutivo, pone in prima 

linea la conoscenza nell’immediato del fenomeno nella sua interezza materica e meta-materica e 

nella contemporaneità di tutte le sue fasi generative ed evolutive. Rudolf Steiner chiarisce la po-

sizione dell’osservatore scientifico-spirituale, definendo come un tale osservatore che ponga 

all’oggetto della sua attenzione il seme di una pianta, ne 

osservi, con la capacità di conoscenza trascendente meta-

sensibile, al contempo l’attualità dello stato e tutte le future 

evoluzioni in germoglio, pianta ecc… 

Claudio Gregorat, eminente punta del pensiero musicale e 

antroposofico italiano, nel suo testo L’Anima della Musica co-

sí descrive l’idea di un metodo di indagine alternativo, o per 

meglio dire sintetico: «In qualsiasi ricerca conoscitiva, per ot-

tenere risultati soddisfacenti e concreti – vale a dire aderenti 

alla realtà, sia fisica che spirituale – è stato sempre estrema-

mente importante il modo secondo cui impostare e svolgere il 

problema, cioè il metodo. Finora ci si è basati in prevalenza o 

sull’empiria predominante o sull’astrazione delle ipotesi. En-

trambe unilaterali, non assicurano risultati “reali”, inten-

dendo per reali i risultati veri, estetici e moralmente produt-

tivi. Va dunque sviluppato un “senso della forma “ tale che 

dia la possibilità di comprendere i nessi fra le varie forme, le 
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similitudini, i parallelismi, le difformità… un senso che faccia intuire prima e scorgere poi, nella 

concretezza, la metamorfosi delle forme, la loro derivazione comune da una fondamentale». 

Si prospetta dunque l’essenza metodologica dell’indagine di ordine antroposofico. La volontà 

determinata di partire da una sede umana ancora poco esplorata, l’Io, abbatte impietosamente il 

metodo della supposizione, in favore del metodo che risale, ovviamente non per mezzo della sola 

attività analitica cerebrale, alle fasi generative dell’oggetto con processi analogici che pongano in 

relazione fenomeni affini per “forma” (ove per forma si intenda il retroscena eterico formante, l’idea 

primigenia di un qualsivoglia fenomeno non intesa solo concettualmente ma vissuta interiormente 

con un evento metafisico coerente) e magari estremamente lontani per contenuto e funzione. 

Ove dunque l’uomo, in senso davvero antropo-sofico, ritrovi lucidamente la perduta capacità 

sognante nella quale l’oggetto si manifesta in tutta la sua interezza visibile e non, l’Io si manifesta 

nella sua realtà, mettendo in condizione l’individuo di conoscere l’oggetto in senso cosciente-

mente estatico, ovvero fuori del sé legato al puro senso corporeo. 

A tal proposito è di grande utilità citare ancora un passo dal testo di Claudio Gregorat: «Le 

ipotesi relative al metodo ordinario si fondano su di un lavoro intellettuale che si serve delle 

medesime forze pensanti legate al cervello fisico, in uno stato di coscienza niente affatto dissi-

mile da quello ordinario. Ma nel nostro caso ci chiediamo: che risultati ci si può attendere se 

non quelli, scontati, delle attività ordinarie? Per esaminare il mondo vegetale o quello vivente 

in generale, o il mondo stellare, non si dovrebbe richiedere uno stato di coscienza diverso da 

quello proprio di un’attività nel campo della meccanica, dell’economia, della finanza e cosí via? 

Al sano buon senso parrebbe di sí. Ma la ricerca scientifica e conoscitiva in genere è incapace 

di liberarsi da un’attività vincolante come quella dell’intelletto legato all’attività cerebrale, e ciò 

a causa di un difetto conoscitivo fondamentale: non è il cervello la sede del pensiero». 

Non è il cervello la sede del pensiero. 

Questa osservazione racchiude in sé la totalità del percor-

so cosciente avviatosi con le prime società teosofiche e che 

nel pensiero di ordine antroposofico trova la sua massima 

espressione; i pensieri non sono eventi immagazzinati dalla 

materia cerebrale, e in particolar modo il cervello non è sede 

fisica ove l’informazione si deposita e si rende disponibile a 

qualsiasi richiesta. Il cervello è piuttosto lo strumento fisico-

sensibile (formato a immagine dei movimenti spiraliformi 

eterici) atto a tradurre perennemente tutte le informazioni 

provenienti dalla Memoria eterica, in perenne rinnovamento 

e contenente una illimitata quantità di eventi e informazioni. 

Nell’esporre un tale pensiero ci si rende perfettamente 

conto di porsi in una condizione di facile ridicolizzazione, 

ma il lettore si fermi un attimo a riflettere quante volte un 

luogo gli è parso familiare pur non avendolo mai visitato, e 

quante volte ha avuto la sensazione di conoscere una persona, mai incontrata prima nell’attuale 

vita, già da tempo al solo primo saluto. Se anche volessimo spiegare il tutto con una “memoria 

genetica”, questo non varrebbe comunque a rispondere alla domanda che si pone nel chiedersi 

donde avrebbe tratto origine una tale memoria genetica! 

Certo, i codici genetici sono espressioni manifeste delle trasformazioni e della memoria, ma 

donde trae origine l’impulso che opera in senso trasformativo sul codice genetico? 
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Si può rispondere che gli eventi stessi modifichino, per adattamento, le informazioni genetiche, 

manca però ancora un passo: può un’informazione genetica trasformarsi ad opera delle sole 

capacità di identità dei geni e con i soli mezzi dei geni? Sarebbe come voler dimostrare che 

un’automobile possa muoversi senza l’ausilio del motore meccanico e del carburante, e questo 

sarebbe possibile solo a patto che l’automobile provasse l’influsso di qualcosa che è a capo del 

motore stesso: la potenza del Pensiero. 

Chiariamo. 

Rudolf Steiner nell’introduzione al pensiero 

antroposofico pone questa domanda: ci siamo 

mai chiesti come mai una pallina cui impri-

miamo un moto iniziale prosegue il suo cam-

mino senza necessità di altri impulsi sino a che 

l’attrito glielo permetta? 

Facile, questo è il principio di inerzia. 

Sí, ma il principio di inerzia si occupa di 

spiegare come il moto possa continuare a seguito di un impulso primo, e soprattutto spiega la 

cosa nell’ambito del movimento stesso; ma se proviamo a distoglierci dall’ambito del movimento 

stretto e ci chiediamo qual è la forza che permette all’impulso primo di rinnovarsi autonoma-

mente una incalcolabile serie di volte, sino a che l’attrito non ne impedisca l’ulteriore rinnovarsi, 

qui non troviamo risposta. 

Il principio di inerzia si occupa di spiegarci, con grande perizia e lodevole attitudine analitico-

sperimentale, quali sono i rapporti svolgentisi nell’ambito del moto in relazione all’atmosfera 

nella quale avviene, ma donde si trovi la forza che permette l’esistenza del principio stesso di 

inerzia non può trovare risposta. 

È bene riproporre alcune parole di Claudio Gregorat prima citate: «Le ipotesi relative al metodo 

ordinario si fondano su di un lavoro intellettuale che si serve delle medesime forze pensanti legate 

al cervello fisico, in uno stato di coscienza niente affatto dissimile da quello ordinario. Ma nel 

nostro caso ci chiediamo: che risultati ci si può attendere se non quelli, scontati, delle attività 

ordinarie?». 

Siamo al punto decisivo della nostra dissertazione. Se vogliamo davvero rispondere a questo 

quesito e prenderne in considerazione la veridicità, dobbiamo ammettere l’esistenza di un metodo 

di osservazione ed indagine ancora non conosciuto coscientemente, un metodo che ribalta ap-

punto l’osservabile successione degli eventi di causa-effetto in favore di qualcosa che manca e 

si presenta necessario al completamento della conoscenza scientifica per il reale raggiungi-

mento della coscienza delle leggi primarie della Realtà, e ciò che manca è il processo inverso, il 

processo di effetto-causa. 

Cosa vuol mai dire? 

Il pensiero lucido ed impietosamente aperto alla visibilità e alla conoscenza ci pone un imme-

diato interrogativo; noi siamo, sí, esseri in grado di osservare il fenomeno e speculare su di esso 

nel limite dell’evento stesso, ma se noi siamo in grado di osservare, e quindi potenzialmente in 

grado di compenetrare l’evento, vuol dire per forza di logica che esiste qualcosa che supera i limiti 

dell’osservazione stessa nel senso del suo immediato svolgersi, altrimenti non vi sarebbe co-

scienza dell’osservazione dell’evento da parte dell’osservatore entro la sua coscienza. 

In poche parole, il nostro occhio osserva, traduce, analizza, ma noi possiamo contemporanea-

mente osservare il nostro occhio che osserva e analizza. Come può mai il nostro solo corpo ergersi 
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al di sopra di esso per osservare se stesso che osserva un fenomeno, e addirittura speculare con-

temporaneamente sull’osservazione del fenomeno e sul fenomeno stesso dell’osservazione? 

Ecco il facile inganno in cui un corpo che non ammetta l’esistenza di una corporeità tra-

scendente può cadere: il non soffermarsi mai per la vita intera sull’atto dell’auto-osservazione, 

di per sé strumento innegabile di dimostrazione di una sede non visibile e trascendente della 

Coscienza-Pensiero. 

Il Pensiero antroposofico introduce con metodologia cosciente e similmente scientifica la 

presenza nella sfera umana di una sillaba che in sé porta qualcosa di cui l’umanità tutta mostra 

un bisogno sempre crescente nell’atto di presa di coscienza della sua esistenza reale e tra-

scendente: l’Io. 

A tal punto possiamo facilmente chiarire l’utilità dell’accostamento del processo inverso di 

effetto-causa al ben noto e visibilissimo continuo svolgersi del processo di causa-effetto. Se pre-

supponiamo – e sembra oramai arduo non presupporlo – che l’ambito della nostra corporeità 

reale sia ben piú ampio del solo strumento fisico, e riprendiamo il concetto di etere quale di-

mensione meta-sostanziale, possiamo altrettanto presupporre che se nella dimensione particel-

lare i fenomeni si svolgono in una determinata direzione, nella dimensione continua eterica lo 

stesso fenomeno debba svolgersi nella direzione opposta, a completamento del suo movimento 

circolare e spiraliforme, movimento che la fisica piú avanzata ha introdotto, come ben esposto 

nel primo capitolo del presente lavoro, a completamento dei moti unidirezionali od oscillatori. 

Possiamo ricordare al lettore che negli ultimi anni l’editoria si 

è interessata di una moltitudine di corsi interattivi per il miglio-

ramento delle facoltà mnemoniche. Proviamo ad analizzare il 

metodo comune a tutte le applicazioni: il principio base è, oltre 

all’associazione (per esempio nella memorizzazione di una serie 

di parole) di una trama ipotetica svolgentesi a legame delle paro-

le in successione, l’analisi della serie da memorizzare non nella 

sua successione normale ma nella sua successione rivoltata. 

Questo principio introduce un principio fondamentale di cui 

la fisica piú anarchica si avvale per la ricerca: l’evento va conosciuto non solo nel moto che va dal 

principio alla sua fine ma altresí nel moto opposto, ovvero che parte dalla realizzazione dell’evento 

per risalire sino al principio. 

È bene considerare d’altro canto che un tale pensiero non è nuovo alle menti umane, ed è stato 

in particolar modo abbandonato con il progresso relativo alla meccanizzazione caratterizzante la 

totale perdita di controllo degli strumenti di evoluzione scientifica e sub-scientifica dell’XI secolo. 

È innegabile, d’altronde, che il divario tra alchimia e chimica fosse impercettibile sino al XIX seco-

lo e profondamente drammatico, a totale discapito della visione alchemica, la quale ha trovato ri-

fugio in dubbie credenze di ordine medianico o parapsicologico, nel XX secolo. 

In questi termini giunge con perfetta aderenza un’acuta osservazione del cosmologo astro-

nomo Stephen Hawking: «Qualsiasi teoria fisica è sempre provvisoria, nel senso che è solo una 

ipotesi; una teoria fisica, cioè, non può venire mai dimostrata».  

Se ci soffermiamo un attimo su questo, tutto ci appare chiaro: una teoria fisica non potrà 

mai essere dimostrata nell’ambito del suo stesso svolgimento, perché la dimostrazione si avva-

le degli stessi strumenti per mezzo dei quali l’evento fisico si svolge. 

È compito dell’uomo moderno, dunque, la liberazione del Pensiero dalle catene della propria 

riflessità, compito arduo e coraggioso ma certamente pago, già nel suo primo nascere, di una 
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missione luminescente: la ricerca dell’essenza prima della Realtà. A questa ricerca saranno 

chiamati a rapporto tutti i campi di applicazione dell’intelligenza umana molti dei quali si sono 

nei secoli nobilmente sviluppati e, pur se privi di qualcosa di fondamentale per la completezza 

ovvero privi del senso della trascendenza, sono e saranno strumento indispensabile per la ri-

cerca sottile cui le generazioni a venire saranno chiamate. 

A questo punto l’osservazione lodevolmente coraggiosa del nostro Gregorat risuona piú chiara: 

non è il cervello la sede del pensiero. 

Potremmo dire, in altre parole, che la Coscienza cognitiva, esprimentesi in senso corporeo per 

mezzo dell’organo fisico ad essa piú simile, il cervello, trova la sua sede in un Super-Osservatore 

appartenente alla sfera della corporeità trascendente, l’Io, il quale tutto può conoscere perché 

risiede nel mezzo esatto che esiste tra il fenomeno fisico ed il suo rivolto eterico, e dunque ab-

braccia la totalità del fenomeno dalle sue primarie leggi imprimenti il moto al suo svolgimento 

sensibile. 

È proprio nella dimensione eterica, dunque, che librano le leggi primarie della condensazione 

della materia, ed è qui che il Pensiero risiede nella sua piú reale ed intemporale essenza, quale 

memoria cosmica e principio primo della formazione d’ogni forma. 

Non è il cervello la sede del Pensiero; basta tanto a liberare inimmaginabili limiti della cono-

scenza umana. 

E la Musica? Come porre in relazione la Musica con tutto questo? 

La risposta è quasi immediata, scontata: la Musica delle Sfere, il suono occulto ed eterno che 

Pitagora porta come udibile oltre ogni manifestazione sensibile è proprio il Pensiero, il Verbo co-

smico primo che muove e forma ogni cosa e del quale ogni brano musicale terreno nostalgicamente 

ne riproduce, in senso quasi magico, l’infinita bellezza. 

Se potessimo partecipare allo svolgimento di qualcosa 

che prende vita nel punto che si trova esattamente al 

centro dell’accostamento del processo di causa-effetto e 

del suo rivolto effetto-causa, potremmo udire un Suono 

perenne e comprendente in sé tutte le musiche udite e 

udibili per mezzo delle piú grandi opere musicali uma-

ne; esso sarebbe il Suono primordiale che svela costan-

temente la Realtà trascendente di qualsiasi fenomeno, 

potremmo ascoltare la Musica delle Sfere. 

A tal proposito sarà introdotto, in un articolo suc-

cessivo della presente trattazione, un elemento musicale 

di fondamentale importanza per la comprensione dell’evoluzione del Pensiero umano verso la co-

scienza del centro esatto della Realtà, verso l’Io: la divisione esatta dell’ottava, il tritono. 

Rudolf Steiner, che in qualsiasi sua conferenza e opera ha sempre chiarito la lucida convin-

zione della tripartizione della corporeità umana in corporeità fisica, eterica e astrale, in una sua 

conferenza affida all’intervallo di quarta la particolare capacità di mediare il Sé con il Mondo, e da 

questo partiremo per osservare come la quarta eccedente, ancor piú, si ponga come mezzo musi-

cale di lucida visione delle correnti luminose generate dall’equilibrio degli opposti. 

Lo stesso Rudolf Steiner affida, tra tutte le arti, un compito particolare alla musica, e nella 

conferenza tenuta a Colonia il 3 dicembre 1906, del ciclo L’Essenza della Musica (O.O. N° 283), 

cosí dice: «Quando l’uomo crea un’opera d’arte, la crea traendola fuori dalla sua propria rap-

presentazione. …Per esempio il Giove di Fidia non è stato effettuato copiando un uomo reale. 
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L’artista vi ha combinato molte impressioni, tutti i pregi conservati nella memoria, ed ha scar-

tato tutti i difetti. ...Schopenhauer dice che il vero artista riproduce le immagini ideali, gli ar-

chetipi. ...Cosí accade per tutte le arti, fuorché per la musica. Le altre arti debbono passare at-

traverso la rappresentazione, dunque fornire immagini della volontà. Ma il suono è una espres-

sione immediata della volontà stessa, senza intervento della rappresentazione». 

Dunque il suono terrestre è in realtà un diretto discendente del Suono primordiale e primo 

creatore, è la nostalgia di quel Suono primo e ne porta lo spirito volitivo, espresso in senso 

immediato dal suono fisico; la musica è dunque il campo umano nel quale l’Io e il Pensiero 

nella sua accezione piú reale e vivente si manifestano. Per dirla ancora con Steiner: «Ad ogni 

cosa del mondo fisico sta alla base un suono». 

Siamo quindi ora in grado di risalire per gradi al nostro scopo iniziale, ovvero quello di portare 

alla luce, con mezzi similmente scientifici, la realtà non visibile dei fenomeni fisici, e possiamo af-

fermare che la musica terrestre è il fenomeno ove piú di tutti possa essere riscontrata l’essenza 

eterica dei fenomeni, proprio perché priva di rap-

presentazioni, priva di riscontrabile densità, eppure 

capace di moti incredibilmente profondi. Lo stesso 

Steiner parla dell’orecchio come strumento per se-

parare l’elemento aeriforme, essenziale alla propa-

gazione del suono, dall’elemento essenzialmente 

eterico del suono, il quale sarebbe cosí percepito 

dall’organo uditivo similmente formato in senso spi-

raliforme al fine di poterne cogliere il moto eterico 

intrinseco. 

Il fatto stesso che la Musica sia la porta prefe-

renziale per la comprensione del retroscena del fenomeno sensibile, è chiarito con la grande 

solita lucidità da Rudolf Steiner sempre nella conferenza del 3 dicembre 1906: «Quando il 

musicista compone, egli non può imitare nulla. Egli deve trarre dalla sua anima i motivi della 

creazione musicale. Da dove egli li tragga, ci deve risultare se noi ci dirigiamo verso i mondi che 

non sono percepibili ai nostri sensi. Dobbiamo esaminare di che natura siano veramente i mondi 

superiori. L’uomo è in condizione di schiudere a se stesso delle facoltà superiori giacenti nella 

sua anima, che di solito sono assopite». 

Il compositore, dunque, è una figura che, in senso privilegiato, ha la facoltà di penetrare, 

coscientemente o meno, nella sfera eterica dove il suono originario da cui traggono vita tutti i 

fenomeni vibrazionali visibili gli si manifesta nella sua cosmica atemporalità e gli suggerisce 

impressioni spirituali, le quali, nella combinazione di suoni fisici, trovano miracolosamente 

un mezzo perfettamente al centro tra il mondo sensibile e il mondo spirituale, una “Terra di 

Mezzo” dove si svolge il miracolo del superamento tra il visibile ed il meta-visibile. 

Il compositore trae quindi la propria opera da una dimensione non diversa, in certo qual 

modo, da quella ove penetra chiunque operi un pensiero; l’attività del pensare, del sentire e 

del volere traggono origine non da capacità fisiche intrinseche, ma da una dimensione dove il 

Pensiero è in tutti i sensi Vivente e perennemente generante le leggi che si pongono a capo di 

ogni manifestazione sensibile, compresa una composizione musicale. 

Affronteremo in seguito la questione del Pensiero Vivente in relazione alla dimensione eterica 

e alle manifestazioni sensibili. 
Andrea Tarantino (4. continua) 
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Inviato speciale 
 

 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata illegalmente, che il 
giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte 
terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di 
redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf  

 
 
 

 

Carissima Vermilingua, 
so che non è facile rispondere alla tua domanda sulle nostre caramellate caviucce: «Con che tipo 

di pensiero affrontano il sociale?». Non è facile perché mentre noi pensiamo avendo come sotto-
fondo temporale secoli e millenni; loro pensano avendo come sottofondo mesi e anni. Noi ragio-
niamo concretamente sull’evoluzione millenaria della struttura (monodimensionale, bidimensio-
nale, tridimensionale) del sistema sociale, per manipolarla a nostro vantaggio; loro neppure si 
immaginano astrattamente che sia possibile una tale considerazione: osservano solo fatti e persone. 

Noi abbiamo pilotato le nostre colazioncine animiche attraverso la degenerazione della origi-
naria “struttura” del loro sistema sociale – quella tribale sciamanica – nelle forme terminali unila-
terali della Società solida medievale a traino culturale-religioso, della Società liquida risorgimen-
tale a traino politico-giuridico e della Società gassosa attuale a traino economico-finanziario. Tre 
differenti forme unidimensionali di sistema sociale che in concreto sono tutte “antisociali al mas-
simo”: tutte e tre ben al sangue, come piace a noi Bramosi pastori della Furbonia University. Tiè! 

Loro non considerano la struttura del sistema sociale bensí, dicevamo, gli eventi e le persone 
che si manifestano al suo interno: di mese in mese, di anno in anno. Sicché si arrabattano a tentare di 
gestire i miliardi di problematiche sociali passate, presenti e future col retropensiero [ispirato dal-
la nostra Universitaria Satanica Alleanza] che siano sempre le stesse cose che si ripetono eterna-
mente uguali, nonostante il passare dei secoli e dei millenni. C’è sempre la guerra, ci sono sempre 
i poveri, i furbi, gli approfittatori, i disonesti, gli Imperi ecc. 

Non afferrano, Vermilingua, che quelle “stesse 
cose” sono ben diverse tra loro se considerate in 
relazione alla struttura unilaterale del sistema so-
ciale. E qui la loro evoluzione culturale aiuta mol-
tissimo la tua tribú mediatica del malaffare. Evolu-
zione che da religiosa al massimo ora è massima-
mente scientifica: comunque identicamente unila-
terale! Tanto da condizionare il loro pensiero e 
portarlo cosí dall’antica concretezza per immagini, 
che non sa mentire, all’attuale astrattezza per con-
cetti che non fa altro che mentire: perché sono 
concetti vuoti di immagine. Doppio-tiè! 

Se possedessero ancora la capacità di conoscere attraverso immagini, come avveniva ancora ai 
tempi del Mito greco-romano, ad esempio, saprebbero benissimo che la guerra è tutt’altra cosa se im-
pulsata dalla dimensione culturale nella Società solida medievale a traino culturale-religioso (ad esem-
pio le Crociate, specie quella contro i Cristiani Catari Albigesi) oppure se è impulsata dalla dimen-
sione politica nella Società liquida risorgimentale a traino politico-giuridico (le Guerre di indipen-
denza e i Moti rivoluzionari) oppure se impulsata dalla dimensione economica nella Società gassosa 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
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attuale a traino economico-finanziario (le guerre coloniali, le due Guerre mondiali e la Guerra fred-
da, la guerra commerciale degli USA di Donald Trump contro il mondo intero). 

Nel linguaggio per immagini del Mito greco-romano non esistono “le stesse cose”. Prendiamo in 
considerazione, Vermilingua, il famoso giudizio di Paride innescato dalla nostra piccatissima Eris per 
non essere stata invitata, unica Dèa, alle nozze di Teti e Peleo (i genitori di Achille). 

Geniale Dea della discordia, Eris coinvolge tre forze sociali originarie dell’Umanità: Atena-
Minerva, Afrodite-Venere ed Hera-
Giunone. Ebbene, le guerre di caratte-
re religioso nell’unilaterale Società so-
lida verrebbero connotate con l’im-
magine di Atena-Minerva; le guerre di 
indipendenza nell’unilaterale Società 
liquida con l’immagine di Afrodite-
Venere; le guerre (da coloniali a com-
merciali) nell’unilaterale Società gas-
sosa con l’immagine di Hera-Giunone. 
Tre immagini diverse = tre cose diver-
se! Non certo, seguendo l’astrazione 
concettuale, “sempre le stesse cose”.  «Il giudizio di Paride» pittura murale (Ercolano) 

Quando l’epoca del materialismo – 

che abbiamo cosí ben promosso dal XV secolo dopo l’avvento del Nemico (slap, slap) a nostro 
vantaggio esclusivo – non era ancora scoccata, l’azione svolta nell’immagine del giudizio di Paride 
aveva ancora la forza della profezia… rispetto all’evoluzione della struttura del sistema sociale. 
Paride infatti consegna la mela su cui è scritta “alla piú bella” – cosa per cui le tre Dèe stanno liti-
gando – ad Afrodite-Venere. 

Con ciò era chiaro che veniva indicato un trapasso strutturale potente dalla precedente Società 
solida culturale-religiosa, raccontata e rappresentata fin nel vestito/armatura di Atena-Minerva 
che prometteva a Paride un vantaggio “personale” divino-umano – «Se scegli me, diventerai un 
Sapiente e uno Stratega imbattibile» – alla Società liquida politico-giuridica, raccontata e rappre-
sentata dal velo in procinto di cadere (indicativo della dinamica attualità del momento) di Afrodite-
Venere che prometteva invece un vantaggio “comunitario” – «Se scegli me, ti unirò alla donna 
piú bella del mondo» – intendendo con questa azione del diventare “due”, in realtà, non tanto la 
soddisfazione di una libidine personale del principino troiano, quanto piuttosto la formazione di 
una “Comunità umana” (la piú bella del mondo, appunto, in quanto possibilità attuale per 
l’Umanità di allora, rappresentata da due figure umane: Paride ed Elena) che avrebbe dovuto sop-
piantare la precedente Comunità dominante tradizionale: quella sacerdotale-divina. 

Hera-Giunone, la Società gassosa futura, pur avendo offerto a Paride un preciso vantaggio 
“territoriale” – «Se scegli me ti darò una ricchezza tale che potrai soggiogare chiunque su tutta la 
Terra» – si trova, impotente, in mezzo tra il passato religioso e il presente politico, perché ancora 
deve venire la sua epoca: il futuro economico che sovvertirà il mondo intero, come ci preannun-
ciava nonno Berlicche. L’epoca del Paride attuale, Vermilingua, tutto dedito alle opere del-
l’opulenta Hera-Giunone: il nostro riccone immobiliarista di successo, che interpreta “giunonica-
mente” la guerra in chiave commerciale. Triplo-tiè! 

Quindi, Vermilingua, finché i nostri antipastini emotivi continueranno ad affannarsi per tam-
ponare con toppe nuove le loro consunte vesti sociali monodimensionali dominanti millenarie, 
non faranno altro che ripetere, adesso sí, “sempre lo stesso errore”. Quello di non considerare 
l’evoluzione strutturale (da solida a liquida a gassosa) cosí da non poter vedere in essa la madre di 
tutta l’antisocialità attuale e futura sul paludoso fronte terrestre. 
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Cosí continueranno a non accorgersi che le tre dimensioni sociali si sono già reciprocamente 
emancipate da tempo. Perciò, se sottomesse l’una all’altra, sono automaticamente portatrici di 
sotterranei moti rivoluzionari per la reciproca indipendenza. Moti che si scatenano poi nei fenomeni 
antisociali piú vari: dal terrorismo natalizio alle migrazioni geografiche. 

Le nostre caviucce aulenti potrebbero cavarsela egregiamente se capissero che l’evoluzione 
sociale unilaterale – che passa dal dominio della dimensione culturale sulle altre due, al dominio 
della dimensione politica sulle altre due e infine ora al dominio della dimensione economica sulle 
altre due – è in concreto un malèfico serpente che si morde la coda in un loop permanente di uni-
laterale e conflittuale antisocialità infinita per le Persone, le Comunità e i Territori. 

E fino a che il nostro goloso dessert animico non ha queste nozioni basilari strutturali, finché 
non comprende la differenza tra sistema “sociale” (la Società tridimensionale da attivare) e sistema 
“antisociale” (le unilaterali Società solida, liquida e gassosa) il compito tuo e del Daily Horror 
Chronicle.inf va liscio come sul velluto astrale. Continueranno a cercare la socialità nel suo con-
trario. Continueranno a cercare l’introvabile! 

Se viceversa, ahinoi, afferrassero che i problemi sociali da risolvere (oggi tutti!) sono legati a filo 
doppio con la metamorfosi della concreta struttura “unitaria” (unidimensionale sociale dominante) 
del malsano sistema antisociale attuale nell’altrettanto concreta struttura “tridimensionale” del si-
stema sociale equilibrato e sano, allora sarebbero davvero guai seri e amari per noi della Furbonia. 

Per chiarirti meglio: come ovunque nel mondo, nel Paese del Continente centrale che frequento 
nei miei tour abusivi su quel granulo orbitante ci sono persone che andate al Governo della cosa 
pubblica ritengono di portare un contributo concreto attivando cose “concrete”. 

Qualcuno prima ha pensato, ad esempio, di alleviare la povertà con 80 euro, altri adesso con 
780. Non pensando minimamente di essere in un sistema sociale unilaterale e malsano che sotter-
raneamente farà di tutto per far fallire, con i suoi automatismi incontrollabili dall’uomo, queste 
misure… rendendole illlusorie e astratte.  

Che si trovi nella Società liquida a traino politico dominante o nella Società gassosa a traino 
economico dominante, il nostro ammazzacaffè emotivo con velleità istituzionali si attende risulta-
ti “concreti” eclatanti che ogni volta finiscono delusi: per la risposta, questa sí concreta davvero, 
della realtà sociale ogni volta… liquefatti o evaporati. 

Poi daranno piuttosto la colpa dell’insuccesso agli avversari politici o economici, o agli alleati, o 
alla congiuntura. Mai daranno la colpa dell’insuccesso inevitabile alla loro disattenzione circa la 
strutturazione unilaterale dominante del sistema sociale per cui cercano di attivare azioni apparte-

nenti al DNA della Società tridimensionale 
equilibrata nella gabbia ostile del sistema uni-
dimensionale, solido, liquido, gassoso che sia. 

Lo dico solo per chiarezza, Vermilingua, se 
si vuole che qualsiasi misura abbia concreta 
possibilità di attecchire nella realtà sociale 
odierna, le nostre leccornie emotive devono 
prima predisporre il sistema sociale a una 
evoluzione: da unidimensionale a tridimen-
sionale o, se preferisci, da seme a pianta.  

E contro questo deprecabile evento, contro l’odiosa possibilità che la pianta del 
pensiero tridimensionale sociale concreto attecchisca nella loro mente, lavoriamo tutti 
noi indefessi per avvelenarne le possibili vitali radici. Per adesso la loro ignoranza 
è la nostra forza, il nostro baluardo. Tuttavia, Vermilingua, dobbiamo stare sempre 
in campana.  

Il tuo velenosissimo Giunior Dabliu 
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Esoterismo 
 

nel loro rapporto con i mondi astrale e spirituale 
 

La prima cosa che faremo oggi sarà di esaminare la simbologia 
dei numeri. Quando si parla dei segni e simboli occulti, bisogna 
menzionare almeno alcuni simboli che sono espressi con i numeri. 
Vi ricordate quanto ho detto l’altro ieri, parlando dei rapporti nume-
rici nell’universo e delle velocità di rotazione dei differenti pianeti. 
Abbiamo visto che questi numeri e rapporti numerici si esprimono 
nell’armonia delle sfere che riempie lo spazio e che hanno un signi-
ficato particolare per l’insieme dell’universo e per l’osservazione 
che se ne fa. 

Oggi ci occuperà una simbologia piú intima, una simbologia di 
cui potremo ovviamente solo sorvolare il significato, perché per ap-
profondirla realmente bisognerebbe abbordare con maggior precisione ben altre cose. Ma vi farete 
almeno un’idea di cosa s’intende e capirete, per esempio, per quale ragione nell’antica scuola pi-
tagorica di occultismo si diceva che bisognava immergersi nei numeri e nella loro essenza per ac-
quistare una reale percezione dell’universo. Piú di uno tra voi troverà noioso e monotono il fatto di 
dover riflettere sui numeri. Soprattutto le persone che sono contaminate dalla formazione materiali-
stica del nostro secolo considereranno come delle ingenuità pensare di poter approfondire la natura 
delle cose studiando i numeri. Eppure, il fatto che il grande Pitagora abbia detto ai suoi allievi che 
lo studio della natura dei numeri porta all’essenza delle cose, poggia su basi molto profonde. Non 
si tratta certo di credere che basti meditare sulle cifre 1 o 3 o 7. L’autentica scienza occulta non è 
né stregoneria né magia, e nemmeno una interpretazione superstiziosa di un numero qualsiasi: il 
suo sapere si fonda su conoscenze ben piú profonde. La breve descrizione che vi darò oggi vi mo-
strerà che quando si possiede realmente la chiave che permette d’immergersi correttamente nello 
studio dei numeri, questi possono essere il punto di partenza di un raccoglimento personale che si 
chiama anche meditazione. 

Dobbiamo partire dal numero uno, dall’unità. Lo studio degli altri numeri vi mostrerà an-
cor piú nettamente a che punto il numero uno simboleggi realmente quello che sto per dirvi. 
Tutte le forme di occultismo del mondo hanno sempre designato con il numero uno 
l’unità indivisibile di Dio nell’universo. Il numero uno designa la divinità. Ma non bisogna 
credere che si acquistino degli elementi della conoscenza universale per il semplice fatto di 
concentrarsi sull’uno in quanto numero; vedrete in quale maniera deve essere fatto questo 

approfondimento. Consideriamo però molto piú proficuo passare prima di tutto ai 
numeri seguenti. 

L’occultismo dice del numero due che è il numero della manifestazione. Con il nu-
mero due abbiamo, per cosí dire, un po’ di terra ferma sotto i piedi, mentre con l’uno 

andavamo piuttosto a tentoni senza riferimenti. Quando diciamo che il due è il nume-
ro della manifestazione, questo vuol dire solo una cosa: tutto quello che incontriamo 

nel mondo, che non è invisibile, ma si manifesta nel mondo, si trova in una certa maniera 
nella dualità. Incontrerete il numero due un po’ dappertutto nella natura. Niente po-
trebbe manifestarsi senza che il numero due sia preso in conto. La luce non può mai 

manifestarsi da sola in quanto unità. Quando la luce si manifesta, l’ombra o l’oscurità 
saranno sempre là, simultaneamente, c’è dunque necessariamente una dualità. Non ci potrebbe essere  
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un universo pieno di luce visibile se non ci fosse come contropartita l’ombra. Ed è cosí per ogni cosa. 
Il bene non potrebbe manifestarsi se non accompagnato dalla sua parte d’ombra, il male. La dualità 
del bene e del male è una necessità del mondo manifesto. Esiste un’infinità di dualità, esse riem-
piono il vasto mondo, basta cercarle al posto giusto. 

Esiste una dualità essenziale sulla quale l’uomo può meditare quanto vuole nella vita, ed è la se-
guente: ieri abbiamo esaminato i differenti stati attraverso i quali l’uomo è passato prima di diventare 
un abitante della nostra attuale Terra. Abbiamo visto che sull’antico Saturno e sull’antico Sole egli 
disponeva di una forma d’immortalità dato che, dirigendo il corpo fisico dall’esterno, vedeva certi 
suoi elementi sbriciolarsi e al loro posto ricostituirsene di nuovi, per cui allora l’essere umano non 
sperimentava nulla della morte né della decomposizione. Però la sua coscienza non assomigliava a 
quella di oggi, essa era affievolita, crepuscolare. L’uomo ha conquistato una coscienza, legata a quel-
la dell’Io, solo sulla nostra Terra. Qui egli ha saputo per la prima volta che era un essere cosciente di 
sé e capace di differenziarsi dagli oggetti. E per far questo non bisognava piú che dirigesse solo il suo 
corpo fisico dall’esterno, ma che, in alternanza, scivolasse all’interno di sé, e sentendosi in lui, potes-
se cosí dirsi “Io”. È stato solo nel prendere completamente possesso del suo corpo fisico che l’uomo 
ha potuto acquistare la sua piena coscienza. Ma da allora egli è legato al destino di questo corpo fisi-
co. Non era cosí prima, quando stava al di sopra di sé. Acquistando questo grado di coscienza, 
l’essere umano è entrato in rapporto con la morte. Dall’istante in cui il suo corpo fisico si disintegra, 
egli sente che il suo Io cessa, finisce, perché l’ha identificato con il suo corpo fisico. Solo progressi-

vamente acquisterà di nuovo l’antica immortalità, grazie 
al suo sviluppo spirituale, e il corpo fisico è per lui un 
supporto che gli permette di allenarsi a ritrovare coscien-
temente quella immortalità. L’uomo non avrebbe mai 
potuto riconquistare l’immortalità, a un livello superiore, 
se non l’avesse acquistata con la morte, se non avesse 
conosciuto la dualità della vita e della morte. Fintanto 
che l’uomo non aveva conosciuto la morte, il mondo 
non poteva manifestarsi a lui, perché la dualità della vita 

e della morte appartiene al mondo manifesto. Potremmo cosí dare esempi a profusione di dualità 
nella vita. In fisica trovate l’elettricità positiva e negativa, nel magnetismo la forza d’attrazione e di 
repulsione, tutto funziona per paia. Il due è la cifra del fenomeno, della manifestazione. 

Ma non c’è alcuna manifestazione che, nel retroscena, non sia governata dal divino. Dietro ogni 
dualità si dissimula dunque una unità. Il numero tre non è altro che il due piú uno, cioè la manifesta-
zione e la divinità che è all’origine di questa manifestazione. L’uno è il numero dell’unità di Dio, tre è 
il numero della divinità manifesta. Nell’occultismo esiste una frase che dice: il due non può in nessun 
caso essere il numero della divinità. L’uno è un numero della divinità e anche il tre perché quando si 
manifesta è nella dualità, dietro la quale si trova l’unità. L’uomo che vede l’universo nella sua dualità 
lo vede nel manifestato. Dire che c’è dualità nei fenomeni esteriori è giusto. Ma dire che questa duali-
tà costituisce il tutto è errato. Alcuni esempi mi permetteranno di spiegarvelo meglio.  

Anche quando si tratta di Scienza dello Spirito, molte volte si pecca contro questo principio del vero 
occultismo, cioè che il numero due è il numero della manifestazione, ma non quello della pienezza, né 
della completezza. È cosí che spesso nell’occultismo popolare si può sentire della gente, che non co-
nosce veramente questa scienza, dire che tutta l’evoluzione si svolge in movimenti d’involuzione e di 
evoluzione. Vedremo di cosa si tratta in realtà. Ma studiamo prima di tutto cosa significano i termini 
involuzione ed evoluzione. Osserviamo dunque una pianta, una pianta completamente sviluppata, con 
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radici, foglie, steli, fiori frutti, in breve con tutti gli elementi che può comportare una pianta. Que-
sto è un aspetto. Adesso osserviamo un piccolo seme, a partire dal quale può nascere la pianta. 
Guardando il seme si vede solo un piccolo grano, ma che contiene già in sé tutta la pianta; questa è 
da qualche parte, nascosta nella semenza. Perché ci si trova? Perché il seme deriva dalla pianta, 
perché la pianta ha messo tutta la sua energia nel seme. Per questo, in occultismo, si distinguono i 
due processi: uno è costituito dal fatto che la semenza si apre e si sviluppa per diventare la pianta 
totale: è l’evoluzione; l’altro, dal fatto che la pianta si ripiega in modo da avere una forma tale da 
poter entrare tutta intera nella semenza: è l’involuzione. Cosí si parla d’involuzione quando una 
creatura dotata di numerosi organi prende una forma tale che non si vede piú niente di questi or-
gani, perché sono contratti al punto di ridursi ad un piccolo elemento; l’operazione inversa consi-
ste in uno sviluppo, un’espansione: è un’evoluzione. Questa dualità si alterna ovunque nella vita, 
ma sempre e unicamente in ciò che si manifesta. Potrete osservare questi fenomeni non soltanto nel-
la pianta, ma anche nei regni superiori della vita. 

Per esempio, seguite con il pensiero l’evoluzione della vita spirituale europea da Sant’Agostino a 
Calvino e fino alla fine del Medio Evo. Se percorrete con lo sguardo la vita spirituale di quel periodo, 
potrete costatare nello stesso Sant’Agostino una certa interiorità mistica. Nessuno potrà leggere i suoi 
scritti, particolarmente Le Confessioni, senza risentire la profonda interiorità dei suoi sentimenti. Se 
retrocediamo nel tempo incontriamo una meravigliosa apparizione: 
Giovanni Scoto Eriugena, un monaco venuto dalla Scozia, ragione 
per la quale era chiamato Giovanni Scoto (lo Scozzese), che viveva 
alla corte di Carlo II di Francia detto il Calvo. Ma che fa fare brutta 
figura alla Chiesa, perché la leggenda racconta che fu martirizzato 
fino alla morte con degli aghi dai suoi confratelli. Non si tratta evi-
dentemente di crederci ciecamente, ma in ogni caso è vero che è 
morto martirizzato. Ha redatto il superbo libro De Divisione naturae 
o Periphyseon di una incredibile profondità. Piú avanti troviamo gli 
autori del movimento della Mistica Renana, la profondità di senti-
mento dei quali ha sollevato le folle. E non soltanto le personalità 
spirituali, ma anche il popolo, uomini e donne che lavoravano nei 
campi o in fabbrica, tutti sono stati colpiti da questa profondità di Giovanni Scoto 

sentimento, una delle caratteristiche dell’epoca che cosí si manife- 
stava. Poi troviamo Nicolò Cusano, che è vissuto dal 1401 al 1464. E possiamo continuare a passare 
in rassegna quest’epoca fino alla fine del Medio Evo. Incontreremo sempre questa profondità di 
sentimento, questa interiorità che impregnava tutti i ceti sociali.  

Ora, constatiamo un’enorme differenza se paragoniamo quell’epoca alla successiva, che inizia 
nel XVI secolo e prosegue fino a noi. Al punto di partenza vediamo Copernico, che provoca il 
rinnovamento della vita spirituale con il suo pensiero sulla globalità e la integra cosí bene all’uma-
nità che oggi colui che pensa diversamente passa per pazzo. Vediamo anche Galileo, che a Pisa scopre 
le leggi del pendolo osservando le oscillazioni del lampadario di una chiesa. Possiamo cosí seguire 
passo dopo passo il corso del tempo e trovare ovunque una ferma opposizione al Medio Evo. Il 
sentimento s’indebolisce sempre piú, l’interiorità svanisce; la ragione e l’intellettualità crescono senza 
posa, gli uomini diventano sempre piú scaltri ed intelligenti. Si succedono due epoche dal carattere 
completamente opposto. La scienza spirituale non dà una spiegazione di queste due epoche. Esiste 
una legge occulta che conferma che deve essere cosí.  Il periodo da Agostino a Calvino è stato 
un’epoca di evoluzione mistica e d’involuzione intellettuale, e da allora viviamo in un’epoca di 
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evoluzione intellettuale e d’involuzione mistica. Qual è il suo significato? Da Sant’Agostino al 
XVI secolo si è installata un’epoca di esteriorizzazione della vita mistica, che è allora diventata visi-
bile. Ma in quel momento era presente qualcosa d’altro in divenire: la vita intellettuale. Era come 
un seme sepolto nella terra spirituale, che aspettava di svilupparsi poco a poco, dopo il XVI secolo. 
In quell’epoca, la vita intellettuale era in involuzione, come lo è la pianta nel seme. Nulla al mondo 
può nascere senza essere prima passato per questo stato d’involuzione. L’intellettualità è in evolu-
zione dal XVI secolo, la vita mistica si è contratta e si trova in involuzione. E adesso è venuto il 
tempo in cui questa vita mistica deve nuovamente emergere, deve essere condotta allo stadio di 
evoluzione dal movimento scientifico-spirituale. 

Cosí, nel dominio del visibile, i fenomeni d’evoluzione e d’involuzione si alternano ovunque. Ma 
colui che si accontenta di questo non ne vede che il lato esteriore. Se si vuol considerare l’insieme 
nella sua totalità, bisogna aggiungervi un terzo fattore, che si trova dietro questi due fenomeni. 

Qual è questo terzo fattore? Immaginate di trovarvi di fronte a un processo del mon-
do esteriore su cui riflettere. Voi esistete, il mondo esiste, in voi nascono i pensieri. 
Questi pensieri non esistevano prima. Quando per esempio pensate a una rosa, questo 
pensiero nasce solo al momento in cui entrate in relazione con la rosa. Voi esistevate, 

la rosa esisteva. Ma nell’istante in cui affiora in voi l’immagine della rosa, nasce 
qualcosa di nuovo, che non era ancora mai esistito.  

È il caso anche in altri campi della vita. Rappresentatevi il celebre Michelangelo 
all’opera. Praticamente, Michelangelo non ha mai lavorato con dei modelli. Ma 

immaginiamo che un giorno egli abbia radunato un gruppo di modelli. Michelangelo 
esiste, i modelli esistono. Ma l’immagine che Michelangelo ha nella sua anima è qual-

cosa di nuovo, è una creazione interamente 
nuova. Questo non ha nulla a che vedere 
con l’involuzione e l’evoluzione. È una vera 
novità, che nasce dalla relazione fra una en-
tità che può ricevere e un’altra entità capace 
di donare. Queste nuove creazioni sono sem-
pre dovute a delle relazioni, a degli scambi 
da entità a entità. Segnano un inizio. Ricor-
datevi di quello che abbiamo osservato ieri: 
del modo in cui i pensieri siano creatori, 
come possano nobilitare l’anima e anche 
concorrere all’elaborazione della forma del 
corpo fisico. Quello che un essere pensa, la  Michelangelo «Giusti e dannati» (Cappella Sistina) 

formulazione dei pensieri, delle rappresen- 
tazioni, continua a lavorare, ad agire. È una creazione e al tempo stesso l’inizio di un processo che 
ha delle conseguenze. Se oggi concepite dei buoni pensieri, questi saranno fecondi in un lontano av-
venire, perché la vostra anima continua il suo cammino nel Mondo spirituale. Il vostro corpo fisico 
ritorna negli elementi, si disintegra. Ma anche se tutto quello che ha generato il pensiero si disgrega, 
l’effetto del pensiero sussiste. Il pensiero continua ad agire. Prendiamo ancora una volta l’esempio 
di Michelangelo. I suoi superbi affreschi hanno avuto un effetto esaltante su milioni di persone. Ma 
quelle pitture un giorno diventeranno polvere e verranno delle generazioni che non potranno piú ve-
dere niente delle sue creazioni. Quello però che ha attivato l’anima di Michelangelo prima che 
desse una forma esteriore alle sue figure, quella che è stata dapprima una creazione nata nella sua 
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anima, continua a vivere, si perpetua e riapparirà negli stati evolutivi futuri dove prenderà forma. 
Sapete perché le nuvole e le stelle ci appaiono davanti? Perché in tempi molto antichi ci sono stati 
degli esseri che hanno avuto l’idea delle nuvole e delle stelle. Tutto nasce dal sorgere del pensiero, 
e il pensiero è creazione. Tutto è nato da pensieri, e tutte le cose grandiose dell’universo procedono 
dai pensieri della divinità. 

Ed ecco ora il tre. Nel dominio del visibile, c’è un’alternanza fra evoluzione e involu-
zione. Ma dietro questo si trova, profondamente dissimulato, il terzo elemento, che è il 
solo a conferire la pienezza: è una creazione interamente nuova e procede dal nulla. 
Questa triade è indissolubile: la creazione a partire dal nulla, e in seguito, quando è mani-
festata e scorre nel tempo, prende le forme del visibile: evoluzione e involuzione. 

Ecco cosa vogliono dire certi sistemi religiosi quando dicono che l’universo è creato a 
partire dal nulla. E se oggi questo è oggetto di scherno, è perché gli uomini ignorano il 
senso di quegli scritti. Nel visibile, per riassumerlo ancora una volta, tutto si alterna in 
evoluzione e involuzione. Alla sua base si trova una creazione, invisibile, a partire dal nulla, che si 
unisce a questa dualità per dar luogo a una triade. La triade è l’unione del Divino con ciò che si mani-

festa. 
Vediamo dunque in che maniera si può meditare sul numero tre, ma non bisogna 

semplicemente lasciarsi andare a pedanti sottigliezze. Si tratta di ricercare questa triade 
dietro la dualità che si può incontrare ovunque. Cercando il tre dietro il due, si pratica 
uno studio del simbolismo dei numeri che è corretto secondo il senso pitagorico. Si può 

trovare il tre che si dissimula dietro tutte le dualità. 
Arriviamo adesso al numero quattro. Il quattro è il simbolo del cosmo o del-

la creazione in senso lato. Capirete perché si dice che il quattro è il numero della 
creazione se vi ricordate di quanto è stato detto prima, cioè che la nostra Terra, per 

quanto possiamo ritracciare della sua evoluzione, si trova nella sua quarta incarnazio-
ne. Tutto quello che incontriamo sulla nostra Terra, e il quarto principio nell’uomo ne fa parte, 
implica che la creazione si trova nel suo quarto stato della nostra evoluzione planetaria. Questo è 
solo un esempio particolare per tutte le creazioni che si presentano. Ogni creazione si trova sotto 
il segno del quattro. In occultismo si dice: oggi, l’uomo si trova nel regno minerale. Cosa signifi-
ca? Oggi, l’uomo comprende e può padroneggiare solo il regno minerale. Associando gli elementi 
minerali, è capace di costruire una casa, di fabbricare un orologio e altre cose, perché questi og-
getti sono sottoposti alle leggi del mondo minerale. Ma non è ancora in grado di fare altro. Non può 
ancora, per esempio, creare delle piante a partire dal proprio pensiero; per questo occorrerebbe che 
fosse lui stesso nel regno vegetale. Questo accadrà in avvenire. Oggi, l’uomo è creatore nel regno 
minerale. Questo è stato preceduto da tre altri regni elementari, il quarto è quello minerale. Esi-
stono in tutto sette regni naturali di questo tipo. L’uomo si trova dunque attualmente nel suo quarto 
regno, è qui che acquista una vera coscienza diretta verso l’esterno. Sull’antica Luna egli operava 
ancora nel terzo regno elementare, sull’antico Sole, nel secondo, sull’antico Saturno nel primo. Su 
Giove, l’uomo sarà in grado di creare delle piante, proprio come oggi può fare un orologio. Tutto 
quello che è reso visibile dalla creazione è sotto il segno del quattro. Esistono numerosi pianeti 
che non potete vedere con i vostri occhi fisici: i pianeti che si trovano nel primo, secondo e terzo 
regno elementare non sono visibili per gli occhi fisici. Potete vedere un pianeta solo quando esso 
penetra nel regno minerale, il quarto. Per questo il quattro è il numero del cosmo e della creazione. 
È solo penetrando nel suo quarto stato che un’entità diventa interamente visibile per gli occhi fatti 
per vedere ciò che è esteriore. 
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Il cinque è il numero del male. Possiamo rendercene veramente conto quando os-
serviamo l’essere umano. L’essere umano si è sviluppato secondo un principio quater-

nario in un’entità della creazione, ma sulla Terra il quinto elemento, il Sé spirituale, è venuto 
ad aggiungersi. Se l’uomo fosse restato una creatura quaternaria, sarebbe stato sempre 
guidato verso il bene dall’alto, dagli dèi. Non si sarebbe mai sviluppato fino all’auto-
nomia. È diventato libero ricevendo sulla Terra il germe del quinto elemento, il Sé 
spirituale. È perciò cosí che ha ricevuto la capacità di fare il male ed è, allo stesso 

tempo, diventato autonomo. Nessuna entità che non sia arrivata al cinque può fare il 
male, e ovunque s’incontra qualcosa di malefico che può effettivamente agire in modo ne-

gativo di sua propria iniziativa, c’è in gioco un principio a cinque elementi. È il caso ovunque, nel 
mondo intero. Semplicemente l’uomo non lo nota, e l’attuale concezione materialistica non ha 
idea che si possa osservare il mondo in questa maniera. Partendo da un esempio, vedremo come 
sia giustificato parlare di un principio malefico in tutti i sensi del termine quando incontriamo un 
cinque. Quanto sarebbero benefiche le conseguenze, per la medicina, se essa potesse mettere a pro-
fitto questa conoscenza e studiare il corso di una malattia nella sua evoluzione, dal momento in cui si 
manifesta fino al quinto giorno, oppure ogni giorno alle cinque del mattino o anche nella sua quinta 
settimana! Perché il cinque dirige sempre un processo nel quale il medico può intervenire con piú ef-
ficacia. Prima non può fare granché, se non lasciar libero corso alla natura; ma può intervenire in mo-
do positivo se osserva la legge del numero cinque, perché il numero cinque s’introduce nel mondo 
delle realtà concrete e può, a giusto titolo, essere considerato come pregiudizievole o malvagio. Pos-
siamo dimostrare il profondo significato che il numero cinque ha per gli eventi esteriori. 

La vita dell’uomo comporta sette periodi. Il primo è quello che inizia alla sua nascita, il secondo 
dura fino alla seconda dentizione, il terzo fino alla pubertà, il quarto circa dopo altri sette, otto anni 
ecc. Un giorno, quando gli uomini sapranno tutto quello che deve essere preso in considerazione e 
quello che è preferibile accogliere o allontanare da sé, proprio nel quinto periodo, allora sapranno 
molte cose sulla maniera di prepararsi a una buona vecchiaia. In quel periodo si può generare il bene 

o il male per tutto il resto della propria vita. Du-
rante i primi si può far molto con l’educazione in 
funzione di queste leggi. Ma durante il quinto pe-
riodo della vita umana, interviene una svolta che è 
decisiva per il resto dell’esistenza. Prima che 
l’uomo possa essere gettato senza rischi nell’esi-
stenza, bisogna che abbia almeno passato questa 
svolta del quinto periodo. Il principio che oggi 
prevale di lanciarsi molto presto nella vita, non è 
una buona cosa. È molto importante rispettare 
questi antichi princípi occulti. È la ragione per cui 
in passato, prima di diventare “mastro”, 

Bottega d’arte rinascimentale con allievi bisognava compiere gli anni di ap- 
 prendistato e di compagnonaggio, 

secondo i precetti di coloro che conoscevano le leggi dell’esistenza. 
Il sette è il numero della perfezione. Potete una volta di piú rendervene conto sull’essere 

umano. Egli si esprime con il quattro in quanto creatura e con il cinque in quanto capace di 
essere buono o cattivo. Quando avrà elaborato tutto ciò che in lui è contenuto in germe, sarà 
un’entità a sette elementi, perfetta nel suo genere. Il numero sette regna nel mondo dei 
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colori, nell’arcobaleno, nel mondo dei suoni, nella gamma sonora. Ovunque, in tutti i campi del-
l’esistenza potete considerare il numero sette come una specie di numero della perfezione. In questo 
non c’è né superstizione né magia. 

Ritorniamo adesso, ancora una volta, sull’unità. Quello che abbiamo detto su altri numeri per-
metterà di porre in giusta luce quello che deve essere detto a proposito dell’unità. L’essenziale, a 
proposito dell’unità, è la sua indivisibilità. Nella realtà è certo possibile suddividere l’uno in un 
terzo e due terzi, per esempio. Ecco adesso qualcosa di molto importante, di essenziale, che potete 
assimilare con il pensiero: nel mondo spirituale, quando togliete due terzi, il rimanente terzo resta so-
lidale. Dio è un’entità unica. Quando qualcosa è diviso a partire da Dio per diventare manifestazione, 
tutto il resto continua ad esistere come facente parte. Come dice Pitagora: dividi un’unità, ma fallo 
avendo il resto presente allo Spirito. 

In effetti, cosa vuol dire la divisione dell’unità? Prendete per esempio una foglia d’oro e guar-
date attraverso, vedrete il mondo verde. In effetti, quando la luce bianca colpisce la sua superficie, 
l’oro ha la proprietà di riflettere dei raggi dorati. Ma dove sono gli altri colori contenuti nel bianco? 
Essi penetrano nell’oggetto e lo attraversano. Un oggetto è rosso perché riflette i raggi rossi e as-
sorbe gli altri. Non si può estrarre il rosso dal bianco senza che il resto sussista. Qui sfioriamo i 
confini di un immenso mistero universale. Potete aver una certa visione delle cose. Per esempio, 
quando la luce cade su una tovaglia rossa stesa su una tavola, vivete con la percezione il colore rosso. 
Gli altri colori contenuti nella luce solare sono come aspirati, il colore verde, per esempio, è assor-
bito dalla tovaglia e non è restituito. Se adesso ci sforziamo di prendere coscienza dell’esistenza 
simultanea del colore rosso e del colore verde, ricostituiamo l’unità. Abbiamo cosí diviso l’unità in 
senso pitagorico conservando al contempo il resto. Se si effettua questo lavoro nel contesto della 
meditazione, collegando sempre quello che è scisso con l’unità, si compie un lavoro molto impor-
tante, che permette di raggiungere un alto livello nella propria evoluzione. In matematica esiste una 
formula che esprime questo dato di fatto, e che è valida in tutte le scuole occulte: 

 

1 = (2+x) - (1+x) 
 

È una formula occulta destinata ad esprimere come si divide l’uno e come presentare le parti 
affinché esse ricostituiscano l’unità. L’occultista deve considerare la divisione dell’unità in modo 
che nel suo Spirito le parti siano sempre mantenute insieme per riformare l’unità. 

Oggi ci siamo dunque dedicati allo studio del simbolismo dei numeri e abbiamo potuto costatare 
che quando si esamina il mondo dal punto di vista dei numeri e nell’ambito della meditazione si 
può penetrare profondamente nei misteri dell’universo. 

Per completare questo esposto diciamo che nella quinta settimana, il quinto giorno o alla quinta 
ora, è essenziale essere coscienti del fatto che qualche cosa può mancare o essere riparata. Nella 
settima settimana, il settimo giorno o alla settima ora oppure con un certo rapporto numerico cor-
rispondente, 3 e ½ per esempio (perché ci si trova ugualmente un sette nascosto), si produce sempre 
un fenomeno provocato dalla cosa stessa; per esempio, al settimo giorno di una malattia, oppure 
al quattordicesimo, la febbre avrà una certa evoluzione. Alla base della struttura del mondo c’è 
sempre un rapporto numerico. 

Colui che considererà nel giusto modo ciò che significa la formula pitagorica “studia il numero”, 
imparerà a comprendere la vita e il mondo a partire dal simbolismo dei numeri. La trattazione 
odierna aveva per scopo di darvene un’idea.  

Rudolf Steiner 
Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner. 
Stoccarda, 15 settembre 1907 ‒ O.O. N° 101. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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BioEtica 
 

ORO, INCENSO e MIRRA sono i 

meravigliosi doni offerti al Sacro 

Bambino dai Magi, Re e Sacerdoti 

di tre stirpi antiche, nella Magica 

Notte in cui la Potente Luce Aurea 

del Solstizio d’Inverno si manifesta 

al Mondo nel suo fulgore, al culmi-

ne delle tredici Notti Sante. In quel-

le notti, gli impulsi cosmici per il 

Nuovo Anno che poi agiranno mese 

per mese vengono preannunciati, 

mentre nella Tredicesima Notte ci 

viene ricordata la vittoria della Vita 

sulla Morte, del Cielo sugli Inferi, 

del Christo Re dei Cieli sul Regno 

del Male. 

La Tradizione vuole che in questa data si celebri l’adorazione del Bambino Gesú da 

parte di Re e pastori, ma anche il Battesimo del Giordano, con il Mistero piú grande, la 

discesa del Dio Solare Christo, nell’Iniziato Gesú, dove albergherà per tre anni, fino al-

la Notte piú oscura, quella nell’Orto degli Ulivi, il Getsemani. Per poi tornare vittorioso 

sulla Morte nella Notte piú radiosa, quella della Pasqua di Resurrezione. 

I tre preziosi doni dei Magi, dunque, hanno un profondo significato, oltre alla fun-

zione salvifica di medicamenti come la curcuma, la cui polve-

re dorata, che rappresenta l’oro, ha potenti proprietà guaritri-

ci, e resine rare come l’incenso e la mirra, le cui capacità di 

curare molte malattie vengono oggi gradatamente riscoperte. 

La letteratura e la tradizione religiosa vedono nell’ORO il 

simbolo della regalità, sia divina che umana, dato che Gesú na-

sce dalla stirpe del Re Davide. L’INCENSO è legato al sacerdozio 

e alla sacralità, allontana il male e i suoi influssi sull’uomo. La 

MIRRA è il balsamo per eccellenza, per preservare i corpi e cu-

rare le ferite piú gravi: una prefigurazione della Resurrezione, 

ma anche un omaggio ai Poteri di Gesú Iniziato di curare e per-

donare i peccati, dalla redenzione dell’anima alla guarigione dei 

corpi: una Luce vivificatrice che discende a pioggia su astrale, 

eterico e infine fisico. 

La sacralità di questa notte, in cui la Vita della Natura ri-

nasce e tutto si rinnova, è antica come la Storia del genere 

umano. Figura simbolica è naturalmente la Befana, strega e fata 

allo stesso tempo, retaggio pagano, Dea della fertilità, Diana-

Artemide che solca i cieli con le sue ancelle nella Magica Notte 

di inizio del nuovo anno, facendo rinascere la vita dal cuore 

della Terra. 
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La vecchia Madre Natura distribuisce a tutti i 

semi, ossia i doni piú preziosi, e i dolci di frutta 

secca, che di semi sono composti, oggi sostituiti 

con regali nella calza. La vecchia viene poi brucia-

ta in cerimonie antichissime ancora presenti in 

molte culture. E dalle ceneri risorge una nuova e 

giovane Madre Natura: è la materia distrutta e 

ricreata dal Logos Solare. 

In noi tutto questo ha un’eco profonda, al ter-

mine del percorso interiore delle tredici notti sante, 

che Massimo Scaligero chiamava la Strenna della 

Befana. 

È il periodo ideale per ripercorrere con gratitudine, sia come singoli che come comu-

nità, l’ORO dell’anno passato, ossia le conquiste raggiunte, le sfide vinte, soprattutto 

su se stessi, gli ostacoli superati, o anche quelli che non abbiamo potuto superare, ma 

ci hanno permesso di trovare in noi risorse inaspettate, di conoscere meglio noi stessi e 

le persone intorno a noi, di apprendere 

lezioni preziose per non commettere erro-

ri e agire nel modo migliore. 

È anche il momento perfetto per cele-

brare l’INCENSO del presente, gli affetti e 

gli oggetti che ci circondano e che rendo-

no piú bella e significativa la nostra esi-

stenza. Rivedendo tutte le nostre priorità, 

e bruciando nei falò della Befana tutti i 

rami secchi del superfluo, per far posto 

alle novità che ci aspettano, e che stanno 

magari già facendo capolino come l’erba 

novella verde e profumata. 

Ma soprattutto, i giorni dell’Epifania 

sono le giornate dei semi, della MIRRA, il Futuro che ci attende e che si affaccia come la 

Dea della Natura, giovane, feconda, piena di energie che elargisce a piene mani, curando 

e donando speranza per il Mondo che verrà. 

La nostra Civiltà – quella dei consumi e della deva-

stazione ambientale, il Regno del Male in cui i piú forti 

schiacciano i piú deboli e dove la vera libertà e la giusti-

zia autentica sono irrintracciabili – è una gigantesca 

mela con la buccia lucida e accattivante, ma guasta, 

marcia all’interno. Quello che abbiamo il dovere di sal-

vare e proteggere, sono i semi, ancora integri e pronti a 

tramandare la vita secondo le antiche e sacre leggi del-

la Natura. I nostri bambini e i nostri giovani, non a ca-

so sono il primo bersaglio dei servi del Male, che li atti-

rano e li lusingano, per corrompere e comprare anche 

le loro belle anime naturali e pure. 
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Ma il contatto con la Natura meno 

contaminata può smontare tutti gli or-

pelli di Mefistofele, e in questi ultimi 

anni stiamo assistendo ad un vero e 

proprio miracolo in tal senso: ragazzi 

che scelgono di dedicarsi all’agricoltura 

naturale, lasciano le città e le comodità 

moderne, restaurano antichi mulini e 

coltivano grani antichi e frutti dimenti-

cati. Un monito per i genitori intrappo-

lati, spesso inconsapevolmente, in un 

progresso alienante e distruttivo, e per 

i “Signori del Mondo”, ovvero coloro che 

pensano di essersi impossessati di tut-

to ciò che è bello ed ha valore, e del segreto stesso della Vita, che cercano di manipolare 

in ogni diabolico modo possibile, senza mai veramente poter afferrare la scaturigine 

stessa di quella forza fecondatrice: il Logos Solare, lo Spirito della Terra che è il nostro 

Pane Celeste e Terrestre.  

Perché la Terra non è altro che il Paradi-

so che ci è stato dato da custodire, ed è la 

Madre che ogni anno si rinnova per rigene-

rare tutti i suoi figli. Oggi i semi da salvare 

sono i bambini, in particolare le splendide 

fanciulle che vengono toccate nel profondo 

dall’amore per l’ambiente e tutte le creatu-

re che con noi lo condividono: sono le eredi 

delle ancelle di Diana-Artemide, che solca-

vano i cieli notturni fecondando i semi nel 

Cuore della Terra, e facendo spuntare la 

Vita Nuova. 

È la prefigurazione delle Sacerdotesse Regine 

che governeranno con saggezza e rigore l’uma-

nità futura nell’epoca dell’Arcangelo Uriele, in 

cui ogni forma di crimine contro la Vita sarà 

bandito, e ogni residuo dei veleni chimici e 

animici oggi diffusi dagli sgherri degli Oscuri 

Signori delle Tenebre sarà dissipato dal piú 

potente degli antidoti, quel Fiore di Luce del 

Christo Logos che discese sul Mondo il 6 Gen-

naio in occasione del Battesimo nel Giordano, 

Natale Spirituale della Civiltà dell’Amore allora 

annunciata, oggi pronta a realizzarsi per tutti i 

figli del Creato! 
 

 
Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Il fango non edifica, mortifica: 
dalla melma scambiata, un desiderio 
di seppellirci l’avversario nasce, 
e questi non ha pace finché incombe, 
su di lui o di lei, l’improrogabile 
dovere di rifarsi e spiattellare 
ai quattro venti le magagne che 
il nemico di turno sa nascondere, 
complici la famiglia, il clan, la lobby, 
il partito, l’accolita, il cenobio. 
Il detto confuciano ribadisce 
l’importanza di sciorinare poco 
o niente i panni sporchi nonché intimi 
testimoni di riti innominabili, 
di tare, vizi e colpe inconfessabili. 
Altrimenti l’estraneo che rimira 
tanto lordume esposto pensa che 
sia lercia in fondo tutta la famiglia, 

e non ci fa gli affari, non dà credito 
a chi ne faccia parte, sia di destra, 

di sinistra, di centro o un cane sciolto. 
Ed ecco allora la necessità 

e la saggezza unita a convenienza 
che suggerisce ai litiganti in blocco, 

se non di esagerare in baci e abbracci 
e complimenti sperticati, almeno 

la decenza formale del rispetto. 
Ché tutti siamo nella stessa barca 

impegnati a guadare la palude 
del vivere soggetto alla materia. 

E chi batte la voga, chi fatica 
ai remi sa che il rischio è di finire, 

eroi fasulli di una guerra idiota, 
tutti affogati nella stessa mota: 
rossi, neri, turchini o paonazzi. 

La nave incontrollabile dei pazzi. 
 

Il cronista 
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 Riguardo all’argomento delle pietre preziose, ho trovato un passo del libro Autobiografia di uno 
yogi, di Paramahansa Yogananda, che riporta i consigli del guru Sri Yukteswar, con precise indica-
zioni al riguardo: «Come una casa può essere fornita di un’asta di rame sul tetto per la protezione dai 
fulmini, cosí il tempio corporeo può beneficiare di varie misure protettive. Secoli fa, i nostri rishi 
studiarono il problema del come combattere gli effetti nocivi delle sottili influenze cosmiche. Essi 
scoprirono che i metalli puri emettono una luce astrale che reagisce fortemente all ’influsso negativo 
dei pianeti. Anche certe combinazioni di piante furono trovate beneficamente attive. Soprattutto eff i-
caci sono le pietre preziose perfette, non piú piccole di due carati. Gli usi pratici preventivi del-
l’Astrologia ben di rado sono stati studiati seriamente fuori dell’India. Un fatto poco noto è che i 
gioielli, i metalli e i preparati di piante sono senza efficacia se non hanno il peso richiesto e se questi 
agenti salutari non sono messi a diretto contatto con la pelle»... Vorrei tanto capire se una pietra pre-
ziosa, ad esempio uno zaffiro, ha il suo effetto anche al suo stato grezzo, pur rispettando il peso indi-
cato nel libro, oppure è necessario che sia tagliata a regola d’arte. Quando le pietre vengono definite 
“perfette”, cosa si intende? 

Pietro S. 
 

Le pietre preziose, e in parte anche quelle semipreziose, sono la testimonianza del lavoro della na-
tura – un duro lavoro – che è parallelo a quello dell’uomo. Noi esseri umani dobbiamo arrivare alla 
“cristificazione”, e acquisire il corpo di Luce, o “corpo di diamante”; le pietre, i minerali, devono ar-
rivare alla cristallizzazione, che è il loro corpo di luce. Partono dalla ganga informe e opaca, e  con i 
secoli e i millenni arrivano alla pura cristallinità, come il diamante, la cui luce prismatica si scinde 
nei colori dell’arcobaleno, o alla trasparenza rossa del rubino, verde dello smeraldo, azzurra dello 
zaffiro, dorata del topazio ecc. Ci sono molte teorie, soprattutto dell’antica India, sulla protezione 
delle pietre e la loro capacità di contrastare varie malattie del corpo, indossandole a contatto della 
pelle, come la giada nefrite, che si dice in grado di risanare i reni. Per chi segue una via spirituale, 
questa protezione è qualcosa di interessante da conoscere, ma noi cerchiamo di attivare, con la disc i-
plina interiore, attraverso gli esercizi spirituali, una protezione piú alta: quella del Logos, che ha 
un’efficacia sicuramente superiore a quella delle pietre. Però è sempre molto affascinante vedere il 
processo compiuto dal materiale grezzo per divenire cristallino e risplendere di colori. E dunque, na-
turalmente la pietra che ha compiuto un processo piú avanzato, indipendentemente dalla lavorazione 
dell’uomo, avrà una maggiore efficacia benefica, anche se comunque notevolmente inferiore ad una 
meditazione ben fatta! 
 
 Vorrei sapere cosa ne pensate de La passione secondo la Emmerick. Ho iniziato a leggere il 
libro, ma presto mi sono fermata... molto forte, molto particolareggiato, immagini vivide, potrebbe 
influenzarmi molto. Quindi prima di continuare la lettura, volevo un parere sulla sua validità. 

 
Patrizia 

 
Katharina Emmerick era una veggente, e tutto quello che ha visto era iscritto nel karma che il Cristo 

Gesú doveva affrontare, sopportare e superare, per la nostra redenzione e la Sua gloria. È certamente 
valido tutto ciò che ha descritto, con dovizia di particolari, ma noi siamo ben poco preparati a capire 
quanto dolore è stato sofferto da quella Individualità mirabile, Gesú, che aveva ospitato in sé la Di-
vinità, il Cristo. Noi pensiamo alla Passione in maniera distaccata, quasi letteraria. Il film “Passion” 
di Mel Gibson, con quelle immagini tanto crude e strazianti, si basa proprio sulle r ivelazioni della 
Emmerick. Chi però si sente disturbato da tali terribili descrizioni, è meglio che non le veda o non le 
legga, rivolgendo piuttosto la propria attenzione e devozione, invece che sul Gesú patibile, sul Cristo 
risorto. 

  
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 Sono un vecchio antroposofo, anzi a dire il vero preferisco non identificarmi sotto alcuna eti-
chetta, se non quella di libero (per quanto possibile) ricercatore. Nel campo dello Spirito, i miei riferi-
menti sono Steiner e certamente Scaligero, che ho avuto la fortuna di incontrare di persona. Da qualche 
tempo, uno dei miei figli mi “tormenta” con la questione degli avvistamenti, sempre piú frequenti, di 
UFO e di una possibile vita extraterrestre che sarebbe ormai presente sulla terra. In particolare è interes-
satissimo ai video diffusi in rete da tali Pier Giorgio Caria e Giorgio Bongiovanni. Non so se vi è capitato 
di vederli, si tratta di un cosiddetto “contattato” che predica del suo incontro con gli alieni che, a suo dire, 
sarebbero un misto tra esseri spirituali ed extra terrestri con tecnologie avanzatissime. Parla di evoluzione 
interiore, di lavoro spirituale, di ostacolatori, di angeli e gerarchie, di karma e di scienza dello spirito, 
nonché di Cristo come meta suprema dell’umanità. Mio figlio ne è molto preso, in quanto vede in questa 
situazione un misto tra quanto da me spesso “raccontato” e quanto da lui sempre pensato sulla esistenza 
di una vita aliena. Sono parecchi i richiami alla Scienza dello Spirito, ma quello che non torna assoluta-
mente è il verificarsi di questi fenomeni anche su di un piano fisico, infatti questi alieni sarebbero fisici a 
tutti gli effetti, con tanto di astronavi e tecnologia avanzatissima; anche se di altrettanto elevata spirituali-
tà (cosí dicono...). Può essere tutto riconducibile all’azione degli Ostacolatori che stanno lavorano ala-
cremente per portare l’umanità nella cosiddetta ottava sfera paventata da Steiner? Non essendoci piú sul-
la Terra punti di riferimento di comprovata attendibilità, e non essendo io un Iniziato, sarei interessato ad 
avere anche una vostra opinione rispetto a questi fenomeni che non possiamo piú limitarci a liquidare 
come non esistenti. Credo che qualcosa si stia effettivamente muovendo e verificando su di un piano fisi-
co-spirituale del quale fatico a farmi una idea chiara. 

Mario 
 

     Questi argomenti sono di estrema attualità, e coinvolgono soprattutto i giovani, che sono alla ricerca di 
una spiritualità da poter considerare della propria epoca. Proprio perché la nostra Via è un percorso di liber-
tà e di apertura al mondo – siamo “ricercatori” dello Spirito – è sempre interessante spaziare, oltre che negli 
scritti, anche nel web, là dove si tratta di percorsi intrapresi da altri ricercatori in buona fede, che pongono 
al centro la figura del Cristo, e parlano anche di nostri fratelli “alieni”. D’altronde, lo stesso Steiner ne ha 
trattato in diverse occasioni, anche se allora non era facile che affermazioni tanto spinte per l’epoca potes-
sero essere accettate dall’uditorio. Quando infatti parla del Buddha, che in una sua incarnazione su Marte 
ha compiuto un sacrificio paragonabile a quello del Cristo sulla Terra, in seguito al quale i bellicosi abitanti 
di Marte hanno cambiato la propria disposizione animica e sono giunti a una civiltà pacifica, credo che 
molte persone avranno avuto qualche perplessità a seguirlo. Lo stesso Maître Philippe, considerato un vero 
Maestro da Massimo Scaligero (www.maitrephilippe.it), afferma che c’è una infinità di mondi abitati da 
esseri che hanno un’anima identica alla nostra, sono fatti, come noi, di corpo, anima e Spirito, a immagine 
di Dio. Essi conoscono cose che noi ignoriamo, e noi conosciamo cose che essi ignorano. E dunque, incon-
trarci potrebbe essere molto produttivo. Se ne saremo degni, il karma in futuro lo permetterà. In incontri 
personali, Massimo Scaligero parlava liberamente di abitanti della Terra interna, là dove il Cristo ha svolto 
la sua predicazione nei giorni intercorsi fra la Sua passione e la Sua Resurrezione. Parlava di Agartha, del 
prete Gianni, dell’interno Sole ecc. Affermava anche che il sistema tolemaico era piú vero – o meno errato 
– di quello copernicano, e che presto si sarebbe capito. Non era facile allora accettare questa visione, cosí 
come quella di una Terra che prosegue oltre la zona da noi conosciuta, cosa ben nota nell’antichità. È da lí 
che alcuni nostri fratelli provengono, per controllare i disastri che la nostra civiltà, o inciviltà, sta procuran-
do alla Terra, che è anche loro. Non possono interferire, tranne che in casi molto particolari, perché dob-
biamo fare la nostra esperienza in libertà, ma certo che se continuiamo cosí, un intervento diverrà necessa-
rio... Non è il caso di preoccuparsi per il fatto che un giovane segua Giorgio Bongiovanni e Pier Giorgio 
Caría. Molto meglio interessarsi di loro, che comunque portano un messaggio di spiritualità, che passare il 
tempo fra videogiochi e discoteche. Se il giovane ha ricevuto le basi della Scienza dello Spirito, con il tempo 
arriverà a comprendere che ci sono molte vie che sono positive, ma alcune sono tortuose, altre poco facil-
mente percorribili, altre persino devianti, e c’è infine una Via, quella dei Nuovi Tempi, che Rudolf Steiner 
è venuto a portare sulla Terra per aiutarci a non disperdere le nostre forze in complessi labirinti. Ma ci si 
deve arrivare da sé, con le proprie forze, con la personale volontà e con l’aiuto che il karma non ci fa mai 
mancare. 

http://www.maitrephilippe.it/
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Siti e miti 
 

La scelta è certo anomala, irriverente persino. Fa piú effetto parlare dell’Altare di Pergamo, del 
grande tempio di Konarak, della Piramide del Sole di Teotihuacan, delle Cascate del Niagara, o del 
Machu Pichu, luoghi cioè dell’aristocrazia archeologica e paesaggistica, che basta nominarli e nel-
la fantasia si accendono le luci dell’eccellenza costruttiva e naturalistica. A quei siti, tuttavia, per 
quanto illustri, si può devolvere soltanto la nostra ammirazione, ma al dunque non si possono 
chiedere miracoli. E noi, in questo Paese, nostro nel crudo e nudo senso letterale, di un miracolo, 
uno di quelli grossi, abbiamo impellente bisogno.  

Potremmo rivolgerci a un santo paludato, aristo-
cratico, magari del Nord, ammanicato cioè con i 
poteri forti, uno del giro mediatico imprenditoriale, 
bocconiano, che so Carlo Borromeo, Luigi Gonza-
ga, Don Bosco, Don Guanella, ma il miracolo di 
cui in oggetto riguarda per lo piú il Meridione, 
quella un tempo chiamata Terra di Lavoro e oggi 
Terra di Disoccupazione, dovuta questa non alla 
mancanza di possibilità occupazionali, quanto piutto-
sto al disamore che ha colpito il nostro popolo e che 
ha impedito che si realizzasse in pieno quell’unione 
non solo materiale ma vieppiú sentimentale, deri-

vante cioè non dagli effetti a scadenza quanto dagli 
affetti che poggiano sul vero, autentico substrato 
della fratellanza senza se e senza ma.  

Quella per intenderci che univa il terronciello 
Francesco Forgione a Francesco d’Assisi, questi 
povero per scelta, quello per karma, essendo nato 
in uno dei posti piú diseredati del meridione. Ec-
colo, Francesco, fragile, malaticcio, nell’openspace 
di casa Forgione, mentre papà Grazio mette nel 
camino il ‘ceppone’ e mamma Maria Giuseppa 
prepara la cena, consistente nel quotidiano in un 
piatto unico. La pietanza entrava nel menu della 

famiglia solo nelle piú importanti ricorrenze festive. L’acqua si andava a prendere con la ‘quartara’ 
al vallone sotto casa, dove si lavavano anche i panni. Un giorno, Francesco, febbricitante, si mise a 
giacere presso il focolare, usando una pietra come guanciale. La madre 
capí che quella mortificazione era il segno di una natura molto speciale. 
Ne fu turbata e insieme felice. In quella umile stanza, mal pavimentata, 
buia, Francesco significava la luce.  

Chiediamo perciò a Padre Pio da Pietrelcina, ora San Pio, di com-
piere il miracolo piú difficile della sua parabola di santità: che quella 
luce illumini la mente, e soprattutto il cuore, ispiri i pensieri e le 
azioni degli Italiani, del Nord, del Centro, del Sud e isolani, affinché 
siano meno bocconiani e piú francescani. 

Elideo Tolliani 


